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TORNEO 
FATTO   SOTTO 

IL    CASTELLO 

D'  A  R  G  I  O 

Da'  SS.  Caualieri  Bolognefì il  di  1 X.  Febraio 

ir78. 

IN     BOLOGNA, 

Per  Giouanni  Rofsi  i  y  7  8. 

Con  licenza,&  Priuilegio  de'  Superiori. 



D  li 

,k  VI  DO  1'^  8.     PI  I 

?^t)Ii{j,i  i4  :.5  jATìDDÌi  noD 



A  LLILLV  STRISI. 
ET    ECCELLENTISSIMO     SIC. 

MARCHESE  BONCOMPAGNI 
GENERALE    DI    SANTA 

CHIESA. 

Conuenlente  (Illuflrjfsfmo  >  &• 
Eccdlentirsinio. Signore)  diriz- 

zare à  V.  E.  Illuftrirsima  j  &  non 
ad  altri}  iiruccefTo  del  Tori  co 

fatto  nouamente  da'Caualijr: 
Bolognefi;  accioche»  fendo  egl' 
dirizzato  alla  fua  caufi  principa- 
Icjnon  gli  manchi  parte  alcuna 
di  pcrfettione.  Ella  che  poco  pri 

maquà  deftò  conle  cflTortationi  fue  gli  animi  di  quefti 

Gentil'huomini,&  poi  in  Roma  ha  loro  ottenuta  licenza 
di  poter  armeggiare,  neèftata  fenza  dubbio  principal 
cau/à  V  Onde  la  fi  degnerà  vederlo  >  come  effetto  di  lei , 
&  dopò  le  cure  fue  importanti  leggere  per  ricreatione , 
quale  egli  fia  ftato:ilche  fon  certo  le  appòrtarà  molto  co 
tento>fendo  riufcito  tale,  che  le  vicine  Città  conofcono, 

quanto  Bologna  fiaapprelfo  loro  di  fplendorechiara3& 
illuftre non  fol nelle  lcttere>& ncllaltre  honoreuoli  prò 
fefsionijmà  anco  neirelfercitio  di  Caualleria  • 

Defiderandoquefti  Signori  Caualieri  rallegrare  coh 
qualche  diletteuolefpettacolo  la  patria  loro,&  moftra- 
re  alle  amate  lor  Signore,  quanta  forza  habbino  di  farli 
honoratamcre  operareifirifojfero  preparare  vn  Torneo 
con  loccafione  del  Carneuale  :  &  conformandolo  con  i 
toro  amorofipenfierijche  in  animi  nobili,  &  honeftì  fem 
prc  producono  degne  aitioni>  volfero  fondarlo  nella 

A 
(ìuahrà 



TORNEO  DE*  SlGNORf 

qualità  più  perfetta  d'Amore  3  che  è  JaCoftanza. dando- 
ne qualche  biafimo  à  gii  huomini,  per  poter  poi  darne 

più  facilmente  la  prima  lode  alle  Donncj  contra  à  quella 
opinioncjcheglihuomini  ftefsi  hanno  communemente 
fparfajaccioche  la  lode  vniuerfale  delle  Donne  ritornaf- 
fc  particolarmente  à  quelle,che  fono  da  loro  riuerite ,  & 
orferuate.Però  fu  da  vna  Damigella  il  dì  V I.  di  Gennaio 
publicata  la  prefente  narratiuai  la  quale  j  fotto  forma 
d'inuito  ad  accapare  vn  auentura  5  fofìTe  cartello  di  sfida, 
fatta  da  quattro  Mantenitori  per  proua  di  vaIore)&  def- 

fe  notitia  del  corpo ,  &  dell'anima ,  che  deueuano  efferc 
fondamento  delTorneojdilui  moftrando  ilpnncipio> 

procurando  il  mezo,  &  accennando  il  fine  • 

LA    DAMIGELLA     D'ARMINDA 
ALLI   SIGNORI     CAVALIERI 

BOLOGNESI. 

Valorofi ,  5c  collanti  Caualieri . 

ES  p  A  R  s  A  per  tutto  il  mondo  tal  fama  delle  gran 

(^aualleriey  che  hanno  già  fatto  gli  anteceJfori'VO' 

flri-f^  della fermei^  ,  che  ne  i  loro  honeJH  amort 

hanno  dimoflrata ,  che  fapendofi  yCome  'voi  non  degenerate 
punto  da  loro^an^  come  più  toflo  jete  per  accrefcere ,  che  per 

m'muire  Fhomratafama  della  patria  "voflra-,  Armmda  mia 
patron^  hàpojìo  in  'voiy^ non  in  altri  lajperan^  di  racqui- 
ftareilfuo  marito,^  Signore ̂   tenutole  da  'vn  Mago  con 
Jìrano  modo  incantato . 

j    .  Giàèpafatoilter^annOyche /farioy  Signor  di  molti  [)i- 

'HelUnell'All;aniayhauendo  per  qualche  tempo  con  caualle- 
refche 
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refche  dtmojìrationt  feruita  la  p atrofia  miay  merito  pri- 
ma da  lei  la  fna  gratta  y  ̂  poi  dal  fuo  padre  lei  Jìejjaper 

moglie  \  onde  je  ne  ftauano  l^no  dell'altro  contenti  y  Ala 
in  ̂ na  caccia  pericolofa  difeluaggi  animali  y  fatta  per  da- 

re piacere  a  lei-,  nella  quale  per  fojj) etto  y  che  ella  non  'vemffe 

da  qualche  inimico  incontro  offe  fategli  Jtaua  dal  capo  infuo- 
ri tutto  armato  )  occorjcycheju  incauto  da  ̂ na  Terua  fuggi- 

tiua.y  anzi  dal  troppo  fuo  defiderio  difeguitarla,  leuato  dalla 

'viHa  de  gli  altri  y  &  condotto  in  p  arte  ̂ doue  non  fu  mai  per 

diligenza  trouato  .  "E^mafe  la  fcompagnata  Giouane  piena 

d'ogni  forte  d  affanno  y^  mandò  molti  (  ma  in  'vano  )  perle 
'vicine,^  per  le  lontane  contrade  per  ritrouarlo  *,  ̂ando  ec- 

co yche  nella  fala  del  fuo  p  alaggio  ymentr  e  era  più  piena  di  ctr- 

conftantiy  che  di  ciofìcondoleano  con  leiy  entrò  per  'vnafine- 

flra  'vngran  Drago  e?npiendo  ogni  co  fa  di  fpauentOy  ̂   fco- 
prendof  huomo  con  lunghifsima  barba  canuta  y  'venerabile 

nell'ajpettoy  ̂   terribile  nel  parlar  e  ydiffe . 
Indarno  affetti  Arminda  il  marito  tuo  ;  perche  fu  dalla 

fugace  Cerua  tirato  Uydoue  chiufafi  'vna  fìerilifsima  Mon- 
tagnaya  lui  sofferfero  in  luogo  di  vfcita  i  Giganti y  Centauri y 

H uomini  jeluaggi  y  c^  frane  altre  fere)  onde  gli  f  con  duffe 

fopravn  ameno  Monte  m  i/«  Caf  elio  y  risplendente  per  gli 

altri  yWa  per  lui  mefi fimo  \  poiché  iuifu  con  arte  tale  (  per 

'Virtù  di  vnElmo  incantato)  che  fcordatof  d'ogni  co  fa  alle- 
gra^nonfi  rapprejenta  tra  ifuoipenfieri  altroyche  co  fé  f^auen- 

teuoli  y  c>  dilpiaceuoliy  Et  mafsimamente  l' inganno  'vfato  a 
vna  DonzelUyda  lui  fintamente  amata,  (>  incojì antemente 

traditaydi  che  eglifentCynon  quel  dijpiacere  y  che  difncantato 

fentirebbe 
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jentirebbe  (perche  fiu  toHo  fe^ie glnriaua  )  ma  quelloy  che  de- 

uè  ragionemlmente  per  sì  gran  fallo  fentire.  Et  dall'incan- 
tato capo  tanti  ejìremi  dolori  per  tutte  le  membra  fi fpargono^ 

che  [ente in  Ce  il  tormento  di  tutti  i  mali \  oltre  che  maggior- 

mente  ̂ i  aggraua  gli  affanniy^J  i  doloriyil  cedere ,  ̂  W/- 

re  la  compagnia  d'ogni  honeHo  piacere  ripiena  in  'varijfi)la^ 

^i  gioire  :  '^egligioua  il  tentar  del  £aflello  'vfctre,  o  l'Elmo 
trarfiy  che  gli  riefce  H^vno  >  ̂  t  altro  'vano, ,  anzi  t'vno.y  ̂  

l  altro  ritorna  pia  fempre  a  maggior  fio  male,  Tuycheyquan- 
do  adamar  te ,  coHuifi  riuólfe ,  il  fuo  primo  amore  fapen- 
do ,  deueui  per  mn  fare  danno  altrui  riputarlo ,  poiché  foHi 

occafione ,  0  in  parte  cagione  dell' ine  ofian  za  fua.  e  ben  ra- 
gione ^  che  fatta  partecipe  della  colpa  ,  fi  ben  non  degna 

di  egualpena ,  fenttper  qutfianouala  parte  tua  dell'affan- 
no :  Et  pero  ho  'voluto ,  che  tutto  ciò  intendi ,  non  per  tuo  con- 

forto ,  ma  perche  non  manchi  tu  anchora  dell' afjìittione  y  che 
tifideue. 

ciò  detto  5  con  gran  fluporCy^  terrore  di  tutti  tornò  queHo 

huomo  nouo  DragOyche  peri  aria  fé  ne  andò  gran  fuoco  jpar- 

gedo.  Fu  conofciuta  all'hora  la  cagione  della  perdita  d  ifario  \ 

perche  fapeuafi  laferuitu  da  lui  fatta  a  V^miana  ̂ nicafgUuo 
la  d'^vn  Signor  anch' egli  dell'  Albaniayche  morto  l'hauea  alla 

fede  della  moglicyi^  d'^vn  fratello  della  mogUcy  ̂ fapeuafi 

ancOycheyquando(pcondo  l'opinion  comune)  deueaper  moglie 
dimàdarlayfu  dall'amore  della  patrona  mia  fopraprefo.Fufi 
milmete  dettOyì  huomo  apparfo  informa  di  drago  ejfere  Argio 

^0  materno  di  Viniana  yfapendofi  che  egli  era  da  tutti  tenu- 

tOy^  temuto  per  gran  Mago.  Per  il  che  crebbe  molto  il  di- 

f  piacere 



  CAVALIERI    BOLOGNESI.   7 

fhiacere  alia  patrona  mia',  poiché  ime  fé ,  come  ti  fuo  Signore 
patina /iato  pegaiorey  che  per  morte  j  é/  come  era  ella  Jlata 

occaftone della  dtjaueiìtura  fua-.  Alfine  dopo  molti  configli 

prejijfu  conclujojche  ella  andajje  alla  gran  Sauta  di'^egro- 
ponte.  delU'quale  e  fama,  che  adopera  fai  "virtuofamente  il 
faper  fuo, aceto  intendefe  da  lei ,  qualjferanz^potejfe  hauere 

del f ne  dell' incanto,^  quafarte  deueffe  nj far  e  per  darli jine. 
Onde  pò  fi  a  ad  or  dine, come  al  fm fiatò  fi  richiede,  dopo  molti 

pericoli  alla  gran  Sauiacondotta,le  e f^ofe  quanto  hauead'l- 
fario  intefo ,  ̂  con  fupplicheuolt  preghiere  le  dimando  aiuto 

al  fuo  htjogno  \  ftj  ella  rifpofe .  ̂'  •  ■" 
-  che  non  meritaua  I far  io  alcun  foccorfo  per  il  gran  torto 

'vfato  a  danno  di  ̂vna  fanciulla ,  che  tanto  lui  amaua  ',  ma 
ben  lo  meritauano  famore,^  la  fede  dtArminda,(jt;Jgli  af- 

fanniyC^  trauagliche  ella  nepatiua.    (^he,poi  che  egli  ingan- 
no Tjna  donzella,  e  fiato  anco  ragioneuolmente  ingannato  da 

alcune  dongelle  del  Caflellosle  quali  corte femente  raccoltolo,lo 

pregorno  di  'vnafol  lattagli  a  contra  '^n  Gigante ,  che  fpef^o 
'ventua  ad  affediarle  ',  ̂  ejso  accettatala,  non  gli  mancando 

ad  efere  tutto  armato  altro, e  he  l' Elmo, gliene  fu  mofirato  un 
ricchi  fimo, ̂ f ni fsimo ,  che  in  capopofiofi,fuhito  che  tocca- 
dolo  potè  adoperare  le  forze  fue,lo  lafcio  firanamente  tncan- 

tato\  accioche  egli  eoa  patì ffe  nell'Armi,  come  nell'Armi  ̂ a- 
rie  imprefe  honorate  facendo ,  hauea  data  a  quella  giouane 

fai  fa  ̂redéza  damarla.    Che  no  èjiatofahricato  eterno  l'in- 
canto \  nondimeno  non  potrà  hauer  primafine ,  che  il  tempo 

dellapena  d /farlo  hahbt  agguagliato  il  tempo ,  che  duro  l'in- 
ganno ',  ilquale  duro  dal  principio  dell'amor  fuo  con  Viniana 

fin  allo 
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€n  allo  fpofalitio  dArminda  *,  onde  fin  alli  6 ,  di  Ferraio 
If/S.  nel  qua! giorno  finirà  il  termine  prefijfo ,  farà  impof- 
fMe  la  Itheratton  fuay  fendo.a  gli  occhi  altrui  tenuto  celato  il 

CalìelloiMadopo^oleilMago  [mafsimamente  perche  la 

fìejfa  tradita  fanciulla  yjpenta  m  lei  non  men  tira,  che  l'amo- 
re')^ wojfa  da  natia  bontà ,  continuamente  nelpreoa  )  che  il 

Camello  ypofla  che  gli  hauerà  la  defignata  dfefa^fia  mejfo  in 

pale  fé,  tp*  che  fa  conceffo  addito  à  chi  haurà  ardire  à  quefa 

'Ventura  prouarfì .  (^he ,  accio  non  ̂ ifa  ammeffo  chi  non  è 
degno  profejfore  di  Caualleria ,  ha  propojìo  alla  difefa  porui 

quattro  gran  Camp  ioni  ̂eletti  da  ̂'arie  parti  del  mondo,  'va- 

lorofamarauiglia  nelle  armi ',  de  mali  duo ,  eh  e  erranti  per 

acc  apare  venture  mi  'vicini  paffauano ,  ha  già  nella  Adonta- 

gna  con  artificio  tirati,^  nel  C  afelio  con  nuouo  modo  incan- 
tati ]  gli  altri  duo  ha  mo  fi  da  loro  lontani  paef  sfotto  ̂varij 

colon  dimprefe ,  ̂  con  ̂ 'arij  modi,^  quando  al  medefmo 

luoco  'Vicini  far  anno, amhiduo  parimente  con  diuerfe  occafo- 
ni  nella  Alontagna  tirando^gli  incantarà^come  i  primi .  Che 

il  loro  incanto  èdeflinato  molto  diuerfo  dal  primo  ;  percioche 

nell'entrata  del  Caflello  primieramente  la  memoria  dogni  co 

fa  dtjpiaceuole  f  perde ,  ̂  fol  nell'animo  f  rapprefentano 
penf eri  d  allegrezza, ^  poi  fi  gode  iui  ogni  forte  dhoneflo 

contento  ',  Onde  non  fi  può  pure  penfare  di  'vfcirui  ,fe  non  per 
difendere,che  altri  armato  non  t/i  entri ,  come  ne  hanno  quei 

Qiualieri  eontinuamente  de fder  io, di  fendendolo  a  piedi ,  ftj  ̂ 

cauallo  con  armefolite:  il  quale  fecondo  incanto ,  poiché  per 

cagion  del  primo  è  flato  ordinato,  cefarà  folamente  col  primo, 

^  per  la  medefìma  mano .  Che  chi 'vorrà  auenturarf,  deue- 

ra  hauer 
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ràhauertrecondttiom.  U'Vfia  e^effere p'ofeffore  di  Caualle- 

ria^acciocheyfe  p)tto  jpecie  dt  Canati  ero  fu  fatto  l' infarino,  no 
fa  anco  leuata  lapetia^fe  non  da  Caualiero)  ondetr.à  Statua 

di  marmo  ^che  fa  innantt  alla  porta  del  monte ,  pofafopra  a 

<vnagran  Colonna,^  tiene  ijn  Qoryio  in  mano  fi  porrà  ti  (or 
no  alla  bocca ,  dando  fegno ,  che  chi  chiederà  hattaoliayjara 

CaualierOy^  fonerà  tante  ̂ olte ,  ójuantt  faranno  V^ent urie- 

ri  .  L'altra  e ,  ch'egli  fa  di  gran  merto  nettarmi,  accioche  a 
prona  così  rara  in  amore[  come  e  lafermezs^  )  corri fponda  e 

Guale  merito  di  "valore'-fdi  che  farà  jede^  prima  il  poter  cotra- 
/rare  ad  alcun  dt  quelli  eccellenti  Mantenitori^poi  ne  darà  fé- 

ono  il  Calìello  fìefo  ,  per  il  cjuale  fuhito  cejfarà  ogni  ahhattt- 

méto  tra  loro.  La  ter^  e^ch'eglt  jia  Amar.te\nd  efendo  conue 

niente ,  eh' a  prouadt  ferme  zs^  in  amore  fi  auenturi  chi  non 
ama\^ per  ciò  la  porta  del  monte ^che  per  altre  occafontfara 

aperta  da  due  forti  giganti  cuftodt^aUhora  p^^f^fl^jf^p  ̂ p^'i 
ràyaccio  entri  quel  V^enturiero  ,  del  quale  fi  farà  ̂  dita  fede  , 

chefia  Caualiero,^  l'eduto  proua^^  jegno^chefa  meriteuo 

le-ionde  sìa  fopra  alla  porta  in frittOy  Entra  tv  eegno 

Cavaliero  Amante.  Che  qualunque  farà  nel  (^afelio  am 

mejfo  alla  proua  dell' Elmo  y  fé  farà  egli  anchora  colutile  in 

amore yfubno  che  tocchi  l' Elmo  y  fàr^à  dalla  medefma^irtu 

pariméte  incatato\ma  foto  con  tutti  t  difpiacert  dell'animo  prò 
portionati  alla  maggiore ,  o  minore  i/oluhilta  fua ,  non  con  i 

tormenti  del  corpo.  Sepotjara  coftante^ma  non  fopra  ad  ogni 

altro  Amante  del  mondo,  perche  egli  fi  farà  reputato  fopra  ti 

'veroy  re  fiera  nel  mede  fimo  modo  con  i  ALantenttori  incan- 

tato y  Cjt*  col  mede  fimo  propommetto  di  difendere  ti  (fa- 

^  ^^  f^e'ìn . 
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Jìello.  E  che  potrà  Jol  ad  /furio  leuare  l  Elmo  di  capOy^  del 

(^ajìello  trarloydàdo  frìe  al  primo  yC^  al  fecòdo  incanto  la  ma 

no  di  quel  coreiche  efopraad  ogni  altro  nel  mondo  co ft ante  in 

Amore\acctoche ,  fé  la  'voluhtlta  ha  fratto  il  mahy  lafermezz 
za  open  il  kene^et  come  medicina  co tr aria  leni  la  cotraria  indi 

fpojttione--,^  pero  la  C olona  di  marmo ychefòfiiene  la  Statua 
del  Corno ,  ̂  efìmholo  della fermezs^ ,  ha  in  "vn  hreue  in- 

fcritto  Al  piv  in  amor  costante,  qua/ì^o- 

glia  dire ,  che  la  ̂ventura  dell'Elmo  e  riferuata  al  core  fopra 
ogn  altro  fermo  in  amare^  ft)  pero  confederi  prima  hen  il  Ven 

turierofe  egli  è  tale  *,  ̂  tale  non  fendo ,  dubiti  di  non  refi  are 
0  con  I farlo y  o  con  i  Aiantenitori  incantato  . 

Intendi  dunque  Arminda  {  diffe  la  gran  Sauia  )  quello  y 

che  puoifperare  \  perche ,  fé  chi  è  più  cofìante  in  Amore  non  e 

profeffore  diCaualleriay  hai  da  difperare  al  marito  tuo  la  li- 

berta per  fempre'^  fé  è  prof  effore  di  Caualleria  (  come  è  da  ere-  ' 
derey  perche  tutte  le  più  rare  'uirtu  albergano  in  cuor  di  Caua- 

liero  j  fperU)  che  "vngiornG  poffa  egli  anchora  capitare  à  quel 

Cajìelloyche  ti  tiene  chiufo  in  tanti  tormenti  il  tuo  bene.  Inten- 

di anco  qual' artifìcio  hai  da  ̂/fare  per  liberarlo  •,  perche  deui 
tu  con  ogni  diligi^  per  tutte  le  regioni  del  mondo  mandare  a 

quefla  proua  i  Caualieriinuitandoy^  pregando^accioche  pof- 

fa capitarui  quella  mano.y  alla  quale  e  tanta  auentur a  rifer- 
uata \  gy  io  ti  darò  dipintamente  in  fcritto  il  ̂iacpio ,  ̂  in 

difegno  il  [ito ,  con  che  mfeonare  potraiycome ,  ̂  doue  al  de- 

ftinato  tempo  ̂ vedranno  i  Venturieri  in  pale  [e  il  f^a  fi  elio.  Ada 

deui  mafsimamenu  mandare  alla  f amo  fa  "B  olognay  Citta  fo 
pra  og/i  altra  felice  y  g^  hora  più  che  maiyouenon  manca  'Vit- 

lore 
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lore  in  ArmiyC^ferme^^  in  amare^^  ouefe  non  trout  il  Li^ 

l?eratore  dell' incanto  ytemo,  che  altroue  difficilmente  sijper  ri- 
trouarlo.  Nondimeno  quando  altronde  ti  mancajfe  opn  altro 

aÌHto;fperaycheto(fe  dafegni  eBeriori  fi  può  hauere  conofcen 

z^  "vera  dell'animo  altrui )tt procuraro  perfona(à  creder  mio), 

fupertore  in  jìabdità  ad  ognt  altro  Amante..  '^fCfueflojara 
fare  co  fa  contra  ̂ volontà  del  Mago\perche  egli  à  tale  ha  rifer- 

uato  ti  fine  dell'Incanto  fuo  ":  Àn^Apli  haurà  molto  maapior 

contento  yd^hauer  trouato  chrmenta  ttiolv di  ferme^^.yxhe 
non  haurebbediconferuarela  penargli  incvfiantiyO  a  chi  fi 

prefume  effere  fopra  ad  ogni  altro  cofiante.  ffegni ,  da  (juali 

potrai  comprendere  cp.iando  fata  giunto  eoa  meriteuole  per- 

fnaggio  sfaranno  'vane  dolci  armonie-,  con  che  il  Camello  me 

defìmo  nefarateflimonìan^.  1  (famlmiMmtemtoriynelìe. 

altre  occajioni  inuinciktli  y  allhora  per  'virtu  dell'incanto  tutti 
cederanno  in  <valorey  &  aperta  fi  la  porta  del  Aloni  e  y  egli 

con  commune  allegrez^  l'afcendera  ,  come  portatore  di  lene. 

Q}fi  tratto  al  marito  tuo  l'Elmo  di  capo ,  cef^ara  non  foto  l'in- 
canto dell  Elmo  ,  ma  infieme  cjuello  del  f^aftello  s  Onde  i  (ji- 

ualiert  liberatigli  renderanno  riuerenia  y^  honorCy  nonfen- 
^a grande  allegre ̂ ^  del  Mago. 

^efley^  altre  co  fé  dalla  gran  Sauia  dette^per  informa- 

tionedt  cjuanto  erafuccefoyts^  di  quanto  fuccedere poteaytor- 
m  l/x  padrona  mia  àfuoi  Cafi elfi,  parte  ccnfperan^  di  hene^ 

e  parte  con  timore  di  male .  Et  per  non  marcare  di  quanto  per 

leifipuotey  ha  in  tutte  le  regioni  molti  Me  fi  man  dati  yper  far 

copio fo  inuito  di  Caualieri,  Et  mefua  fdata  Damigella ,  che 

le  ho  fatta,  m  ogni  occafinne  compagnia ,  ̂feruitu ,  C7^  fono 

3      2  di  tutto 
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dt  tutto  informatayha  elU  mandata  ajvoifali  Caualien  jBo-  ■ 
iognefijdd  quali  j^  era  pm^che  da  altn^effetto  conforme  al  de- 

jìdenoy  t^  al  Ipijognofuo  •■^^  fono  per  qua  trattenermi  fn  al 
giorno  pr  e fcrjttò ,  accio  p  offa  informar  e 'voi  del  viaggio  ̂ ^ 

\  del  fio  j  douefia  p  er  trouarfi  il  C  afelio  *,  //  quale -farà  mo  Ito  ' 
\  più  al^oliro,x:healmfropae fé 'Vicino^    ;^  ...      '  . -.\v<)':^\\ 

Se  non  'vimoue  Signori  Caualieri  Ì altrui  rifpettOy  'vi  mo- 

uà  Untereffe  ̂ oflro  :  .Quando  ildar  foccorfo  a  chi  ne  ha hifo- 

\gnOyjcome  ha  Jlrminda)  (s^  quando  ti  concedere  grati  a  a  prie- 

■ghidi  Donnahonefli yComt  fon  quelli d Armindo,  (-  alle  quali 
cofefete  pur  ancho  ohlipati^parteper  crean^y^  parte  per  or- 

dine di  ̂aualleria  )  non  potranno  in  "voi  ;  non  'vifara  queflo 
attribuito  a  poca  pietà  -i  a  poca  cortefia  -,  c^  apocaofferuan^a 

delle  leggi  Cauallerefche  ì  Et  quando  potejferopiu  ne  i  faua- 

Iteri  d'altri  paefi ,  che  in  'voi\  non  faranno  per  difetto  'Z'oflro 
gli  altri  più  lodati  y  che  i  Caualieri  ̂ olognef  yfliti  ne  i  tempi 

p  afati  a  efferefopra  a  tutti  commendati.  Ada  non  hauete  ̂ oi 

queU animoychef  troua  in  ogni  più  eccellete guerrieroyil  qual'è 
di  far  cono  fere  tlfuo  ualore,^  diprouarlo  con  ipiuftmatiy 

^  famofif  .Qui potrete  fen^  dubbio  prouarlò'y  poiché  z/i fa- 
rà il  concorfo  de  più  pregiati  Fenturiert  del  mondo  inuitatt , 

gy  centra  a  Mant enitori  tra  tutti  t  Caualieri  del  mondo  elet- 

ti. Io  miperfuadoy  che  non  fa  dfvoi  chi  non  ami  y  c>  non  ri- 

uerifca  Genciidohna  di  grati  mmto'^t  chi  procurando  dt  farle 
cono  fere  la  perfectioncdeU  amore  y^  nuerenza  fuay  non  cer- 

chi acqui fìar  la  fuagratia .  Hor  con  qual  proua  potete  me- 
glio manfeftarlayche  con  quefì  ai  perche  non  e  la  più  eccellen^ 

te  condittone  d'amorCyche  la  fermezs^ydeìla  quale ,  come  più 
:  ̂ v  rara. 
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rara,ha  ancho  dafayeptùjitma  'vna  Gentildònà  amata  y  che 
di  qualunque  altra .  Rifarete  certa  prona  della  ferme ̂ ^a , 

é^  perfettione  dell' ojjeruan^  ̂ ojlra  >  c^  ne  potrete  in  ̂ n 

tempo  accjuijìare  ricompenfa  d'honejìa  affettione  j  oue  yfe  re- 
darete  di  auenturarui  a  quejìa  imprefa^non  mancar ete  dt  rà- 
gtoneuole  fofp etto y  che  ̂i  conosciate  ̂ oijìefsiincojìanti ,  & 

mhahtli  alla  prona y  ̂  per  conseguente  poco  della  dejt derata 
gratia  meriteuoli .  Maio  fon  Jtcuray  che  non  farà  alcun  di 

^oiy  che  non  f  moflri  pronti  fimo  a  cfueHai/enturay  non  tan- 

to per  'voftro  interejpy  quanto  per  luonay  e  corte  fé  natura  po- 
lirà y  fodisfacendo  a  i prie ̂ i  della  padrona  mia^  ̂   facendo 

cono  fere ,  che  fa  la  maogiorf^rfettÌQnjs^i Amore  ne  i  Caua- 

lieri  ̂ olognef.  »  '.'J=  «oM  :otrjb 

F  v^  chi  diffe ,  che  non  fi  douea  mbtiéf^  alcun  Gaua-' 
liero  per  liberare  vn  volubilejcome  è  ftato  Ifariojnondir 

meno  perche  Jjberando/ì  Jui)Veniùa  in/Terne  liberata  Ar-' 
minda  da  i  torméti^  ch'effa  né  patiua,e  rntìftrauano  i  Ven 
furieri  proua  di  valorcji&faceuano  certa  teftimoniànza 
della  loro  fern>ezza  in  amàreiragioneuolméte  fi  mofìTero 
molti,&  rirpofero  con  alcune  Iprofcritturei  lequali  fer- 
uiuàno  per  conteftarela  querera-propofta  da  i  Manreni- 
tori  5  &  per  dare  di  loro  notitia  talejche  li  Spettatori  pri- 

ma infbrmatij  conofcefìrero  poi  meglio  le  loro  inuentio- 
nijquando  clic  capitafTeroj&nc  prcndeffero  maggior 
diletto.  So  che  lordine  naturale  del  fucceflTo  ritercareb 

^be,  cheponefsi  in  queftoJuoco  lepublicaterifpofte  :  ma 

perche,  Te  faranno  pofk  con  l'arriuo  de  Caualieri ,  dan- 
do più  frcka.  cognitione  ?  potranno  dare  più  facile  intel- 

ligenza i  ho  penfato  effer  bene  di  riferuarie  allhorajco. 
me  à  tempo  più  opportuno . 

Giunto  il  VI.  diFcbraro  (del  quale  giorno  haueua 

fatto 
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fatto  mentione  la  gran  Sauia  di  Negioponte,  &  del  qua- 
le haueanotica  tutta  Italia,  per  la  narrariua  fatta  dalla 

Damigella  d'Arminda  )  fividcroin  Bologna  tanti  gen- 
tilhuominÌ5&  gentildóne  foreftieri  di  diucrfe  partijtrartì 
dal  desiderio  di  veder  il  Torneo,  che  parue  aggiuntaal- 

la  prima  vn'altra  Città  nobile.  Ma  per  la  qualità  del 
tempoafpro  ,&  piouoro  non  volfero  i  Caualieri  porre 
tanta  nobiltà  di  Spettatori  à  pericolo  della  lorfalute  (an 
chor  che  quafi  tutti  hauriano  potuto  ftare  in  luoghi  co- 

perti )  ma  prorogarono  la  fefta  al  primo  giorno  /ercno . 
Non  mancòchidi(fe,che  laprorogatione  diftrugge* 

uà  tutta  la  ragione  dell'Incanto  •>  pcrcioche  hauea  dun- 
que la  gran  Sauia  detto  il  falfo ,  &  il  Mago  determinato 

vanamente ,  poiché  non  era  fiato  pofto  il  Cartello  in  pa- 
Icfc  il  fefto  giorno,  come  era  flato  dallVno  prefido  j& 

dall'altra  predetto:  Nondimeno  il  termine  da  porfine- 
ceflfariamente  in  palefe  il  Cartello  era, quando  Argio  gli 
hauert^  prouifto  la difefa  di  quattro  Matenitorii  ma  il  vj. 
giorno  era  termincche  doueua  agguagliare  il  tépo  del- 

lapena  dTfario  con  quello  dell'Incanto  fitto  da  lui  à  Vi- 
niana^dopò  il  quale,&  non  prima, poteuaeflere  liberato. 

La  Dominica  feguente  ,  che  fu  alli  ix.  li  aperfe  vn 
giorno  ferenoj  quieto,  &  temperato,  che  portò  infìeme 
la  notte  temperatajquietajeferenajcome  giorno,  e  notte 
di  primaucrai  quafi  che  il  Cielo  ftertb  volelTe  fauorire 
co(ì  defiderataFefta  :  la  onde  fubito  fi  cominciò  à  pren- 

dere àgarra  i luoghi} nò riguardàdo àdifagi  perl'a/pet- tatiuadi  molte  hore. 

Staua  nella  piazza  delle  Scholevno  fteccato,  lungo 
ex  LI  1 1 1.  piedi ,  &  largo  l  v.  chiufo  da  tre  bande  da 
palchi  fatti  à  gradi ,  fé  non  in  quanto  erarertato  aperto 
per  vna  affai  capace  porta  ̂ anchora  ella  ferrata,  che  da 

rnezogiornodaya  l'entrata  ad  ogni  maggior  machina, 
che  douerte  venire  conleinuentioni  de' Caualieri.  Ha- 
ueu^  atlanti  ài  palchi  le  contralizze,  attcàdar  luogo  à 

'  <>Tm:7'     quelli. 
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quelli»  che  accompagnaflero  i  Venturieri,  per  tenere  più 
libero  il  campO)&  tcneua  in  mezo  vna  sbarra  conuenien 

te,  più  per  altro  fine  (come  fi  vedrà)che  pernecersitd  de' 
combatreiìti .  Dalla  banda  poi  di  Settentrione  era  pofta 
vna  gran  Montagna . 

Ofcuratofi  il  giorno,  entrarono  nello  (leccato  i  Si- 

gnori Maftri  del  Campo  a  caualio  ,  i  quali  furono  l'Illu- 
ftrifsimo  Signor  GiroJamo  Bonc5pagni,il  Signor  Com- 

mendatore Federico  Sangiorgij  degno  fratello  di  Mons. 
Reuerendifsimo  Gouernatorejil  Signor  Pirrho  Maluez- 
zi>  il  Signor  Conte  Cornelio  Lambe.rtini  ,&  il  Signor 
Conte  Gio.  Paolo  Caflelliiiquali  al  fuo  tempo  fecero 
illuminare  il  Theatro  ;  là  onde  Ci  fcoperfe  quafi  vna  infi- 
nitidi  Spettatori,  &  la  Montagna  alta  tanto,  che^ec- 
cedeua  i  tetti  vicinità  larga  a  proportionerla  quale  fi  mo 
firaua  fenza  ftrada,fterile,faflbfa.ciiruppa ,  inaccefsibil^., 
&  nella  fommità  ardente  in  più  parti,  infieme  porgendo 
apparenza  arpra^à  diletteuole,  con  molta  lode  del  Ma- 

rti a,  &  con  g;uditro  vniuer/àlejclie  farebbe  ftata  per  fé 

ftelfa  degno  corpo  d'ogni  honorata  Fefta.  Et  perche  nel- 
la detta  Montagna  erano  §ià  flati  tirati  dal  Mago  duo 

Mantenitorijchefinominarannoal  lortcmpo,&ne  man- 
cauano  duo  altri  à  fare  intiera  prouifione  di  difefaal  Ca- 
ftelloifubito  entrò  in  campo  il  pfimo  delli  dui  vltimi 
Mantcnitori,  con  la  feguente  inuentione . 

INVENTIOKE    DÈt   CAVALIER 

T  R'A  V  A<M.'i  AT  O. 

^-  .  .  era  il  5?gnòr  M.  Antonio  Bìan- 
.KETTi,  fotto  nòhie  del  CaualierTraua- 

gliato:  della  inuentione  del  quale  dauano 

qualche  noiltia  il  prefentc  Madrigale  can- 
tato a  cinque  voci  j&  le  feguenti  Stanze j 

cantate  in  dolceacre  a  tre  voci  con  illiu- 

fo  i  le  quali  infieme  furono  alli'SpettatoridifpenfaPc. 

0  Donne 

E  S  T  l' CI 
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Madrigale. 

O  Donne,  o  Caualier\  diteyc
he  "vale 

A  magnammo  core 
In  dure  hnprefe  procacciarfì  honore  ì 

Queflo  elfìn  della  gloria 

Del  chiaro  Alcide ̂ ^  d'ogni  fua  'vittoria'^ 

eh' et  rtman  'vìnto  dal  mìo  forte  Jìr  ale , 
Et  dì  tante  fatiche  fono  il  frutto 

Le  mìe  Catene .  Io  fon ,  che  ̂ìnco  il  tutto . 

Stanze. 

^  H1VNQ.VE  in prouanon conofce Amorfy 

'Bigione  hen^che  merauìglia  prenda , 
Shuom  di  tanta  TÌrtUydt  tal  'valore , 

che  fuafama  con  opre  chiare  Henda , 

.   Dì  cost  dure  ìmprefe  ̂ vincitore 

A  prigioniera  fua  <vìntofi  renda: 
^onfapendo  anchoy  chefuafaccy  C^for^a , 

Et  Qeloy&Mare,  fffì  Terra  ìnfamma^^sfori^. 

Se  ben  fanciulllo  y^  nudo  e  poi  feroce 

Ptu  che  ogniferay^  che  Guerriero  armato 

Ferijce  ad  arte,^J  mouef  'veloce , 
.  r  ̂ Cntnuifibile  ̂ ggì^gp^  in  ogni  lato , 

Et  pien  d'inganni  in  dilettando  noce 
Siy  eh' e' l  diletto  fuo  <venen  chiamato  > 

'f-Etfe  hen  di  falute  altri  loprega, 
,  jPieta,  prkgOyfofpiry  pianto  noi  piega . 

jQuelli 
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Qiielli  più  caro  a  luì  fi  può  hen  dire , 

A  cui  di  duol  cagion  più  bella  porge ,' 
Et  con  dramma  cu  gioia  afpro  martire 

Tempra  sì,  che  del  malfuo  non  s'accorge  y 

Perche  de  i  danni y^  d'ognifuo  languire 
Tal'  'vn  riftaurò  in  duo.  begli  occhi  jcorge  ] 

A  i  quali  quanto  il  miferpiu  s'apprejfa, 
Più  nel  corfente  U  na  doglia  imfrejfa  * 

0  fver amente  il  Caualter felice  l 

che  'vien  prtgton  di  faggi  a  Donndy  ̂   hlU» 

Diafìpur  'vanto  di  tal  'vincitrice ,  '^-'^  ̂   -'  ̂  '  '  '^  .  ' 

"Benché  a  più  fretti  nodi  ogrihorìappellaf  . 
che  mentre  acerba  guerra  pur  gli  indica 
Di  lui  il  core  à  ̂virtute  rinouella , 

A  'virtù  chor^eggiafft  neretta  farfj 

Et  per  leifpera  ancho  afuoipregial^rjil 

V 

■j-uaii  :;•: 

D*'aìtiyt^caflipenferfolafp'af6       : 
^efl  a  gentile  yf!s^  cibo  altro  non  'vuote  \ 
De  quainoua  in  leifchiera  ognhor  rinafce^ 

^al  di  fori  a  t Aprile  in  piaggia  fole  > 

Et  perche  ogni  altra  fé  n  adorni  wf^f^^y 

Con  modi  fuaui fimi ,  &*  parole 

GlimoHrajf^  fparge\perch*imanonftAi 
Cho^eji^  nori  conofa^  0*  (ortefa . 

,4 
i^ni:^--;-'  ■•■.  :)i.M'  y^ 
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Et  perche  degnA  è  ben  dì  quegli  honori , 
Onde  [opra  tutt  altri  %/n  mmejuona, 

Et  di  fori y^  di  gemme  ytp*  faeri  allori 
Tejfetey  ò  ̂impheya  lei  nohil  corona^ 

Volando  prejiiy^^oi  più  faggi  Amori 
Conducete  i  concenti  da  Elicona^ 

Pofciaalah^llay^  di'virtudmine 
Di  tutto  il  Fln^tor  circondi  il  crine . 

Precedeva  vri  Carro  >'  finto  per  il  Mare  araoro- 
l  fo,  che  haueua  in  mezo  vno  fcoglio ,  tirato  da  duo  Del- 

fini 3  &  fedeua  Cupido  fopra  lo  fcoglio  tra  duo  gratioW 

'  Pargoletti  , hàuendo  vhavfate  in  mano,  che  in  alto ,  & 
*  al  baffo  gettaua  fuoco  icoirtipto  V  b  i  qj/  i  p  ó  t  e  n  s  > 
:  perche  la  forza  rfAmore  v^le.in  aria,  in  mare  >  in  terra, 
\  &anco  in  cielo  ,irirendcndal[i  delcelefte .  Innanti  allo 
;  fcoglio  in  vna  Conca  marina  fedeuano  Venere ,  &  Mer- 

curio con  vn  liuto  in  mano.  IVno  in  contra  all'altro; 
&  dallVna  bandg;della  Qonca  vfeina  vn  Triconei  dall'al- 

tra vna  Ninfa  rnsinipa)  i  quali  tutti  cantauano  il  Madriga- 
le in  lode  della  f^rza  d'AmorCj  del  tutto  trionfatore s  & 

parimente  erano  cantate  le  Stanze  delle  gloriofè  impre- 

fe  d'Hercole ,  foggetto  della  inuentionc .  Dopò  Io  fco- 
glio, come  in  luogo  appropriato,  ftauano  le  due  Colon- 

ne d'Hercole,  piantate  nel  mare  per  termine  à  nauiganti; 
fendo  poi  r^ tré fue  imprefèriel  Carro  del  Canaliero,"* 

che  feguitaua ,  &' haueua  innanti  otto  paggi^  vediti  di bianco  airantic^4Con^iB  terze  in  mano . .  r  ,o  /  yiy  •    -\. 
Era  Taltro  Carro  tirato  da  quattro  caualli,guarnitì  al- 

Tanticajde'qualr erano  guida  à  i  duci  primi  duo  Pargolet 
ti,  che  ne  haucuano  le  briglie  in  mano  i  a  gli  altri  duoiJa 
Speranza ,veftita  Icggradramétcè  pieiià  di  fiori:  Si  véde- 
ua  il  Carro  tutto  adornò  di  flucco  co  varie  figure  di  rilie 
IÌl   1>  uo; 
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uoiii  quale  dalle  rpóde  in  giù  era  bardato  di  veiiuro  cre- 

mefino,  con  fìocchi,&  franze  d*oro,&  di  fera  del  mcdcfi- 
rao  colorci&  haueua  le  ruote,&  l'altre  parti  che  fi  vedcua 
no  tutte  d 'oro,&  d*argéto>&  di  lacca  coipcrterlc  fopraruo 
te  erano  intagliate  con  fogliami»  nel  mczo  di  ciafcuna; 
delle  quali  era  vn  tondo  di  baffo  rilicuojcon  vna  delie  fa 

tiche  d'Hercole  intagliata  i  6c  fopra  i  ciafcuna  ruota  fta- 
uano  duo  Puttini  di  tutto  tondo,  che  l'adornauano  con 
veli  di  tocca  d'argento  in  mano.  Nella  parte  dinanzi  fi  ve deuainvn  Cartellone  vna  Pallade  di  baffo  rilieuo»  in 
quella  di  dietro  ftaua  vna  Serena  grande  del  naturaie>cht 

con  l'ali  aperte  cmpiua  il  vuoto  di  quella  parte,  &  fopra 
haueua  di  ftucco  vna  gran  tefla  di  Leone .  Le  bande  poi 
erano  adorne  di  tefle,  &  di  rofette  di  riJicuo.  Su  il  Car- 

ro era  dalla  parte  di  dietro  vn  Troncone  alto  j  che  fofte- 

neua  vna  palla  d'oro  ,  /opra  alla  quale  fedeua  vn'Amoie 
bendatojcon  vna  ardente  faetta  in  manoi&  fotto  all'Amo 

Ire  3  nel  più  alto  di  duoi  gradi,  Hercole  armato  conia 
pelle  del  Leone*  &  conia  claua  che  gittaua  fuoco, fe- 
dédo  fopra  vn  moftro  marino  ,  da  lui  vccifo,  quando  li- 
berò  la  figliuola  di  Laomedonte  i  &  teneiia  fotto  à  i 

piedi  i'Hidra  morta.  Dalla  defUa  mano  haueua  la  .Vir- 
tù,  dalla  finiftra  l'Honorejnelmodoche  fi  trouò  nella 

medaglia  di  Vitelli©  Cefarcj  oue  la  Virtù  in  habito  di 

huomo  tencua  nella  finiflramano  vn'hafla,  &  nella  de- 
fira  vno  fcettro  ,  &  in  capo  vna  celata  con  le  piume, 

&  foxto  il  deftro  piede  vna  tefludine.L'Honore  in  habito 
di  Donna  con  vn'hafta  nella  delira  mano  »  nella  fìniftra  il 

^Corno.d'Amalteaj  &  fotro  il  piede  fìniftrovna  celata. 
•  La  Temperdnzajchc  in  vna  mano  teneua  vna  cinturajnel- 
l'altra  vn  freno  3 &  haueua  vn  Centauro  incatenato.  La 
Fortezza,  che/cdeua  fopra  ivn  Leone  con  latefta  dd 
Leone5&  dei  Cane^à  haueua  legato  Anteo.La  Gluftitia» 
che  teneua  vno  fcettro  in  mano  con  l'occhio  in  cima,  & 
prcfì  Bufiti, &  Diomede  .  Et  la  Piudenza  àcauallo  d'.vn 

C     2  Scr- 
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ScrpentCiCon  vn  ramo  di  Moro  in  mano,che  cominciaua 
à  germogliare,  &  menaua  legato  Gerioncs  erano  le  quat- 

tro Virtù  principali,  che  accompagnauano  Hercole  5  ha- 
uendo  egli  vinti  i  contrarij  vitij  :  Et  fendouì  aggiuntala 

Liberalità' con  quattro  manine  con  vna  Tazza  d'oro 
piena  di  gemme >  che  teneua  incatenata  vna  Arpia,  co- 

me virtù  ncceflària^à  vn  guerriero ,  fi  moftraua ,  che  tutte 

l'altre  men  principali  Virtù  parimente  l'accompagnaua- 
no.  Di  rincotro  poi  à  Hercole  fi  vedeua  Iole?  che  trionfa- 
trice  di  luì  lo  conduceua  incatenato.  Seguiuano  il  Carro  | 
dodici  Caualicri  fopraà  Caualli  bianchi  jveftiti  con  ca- 

racche alla  Turchefca  d'ormefin  bianco  ballottate  d'oro, 
&  con  capelli  in  tefta adorni  di  bellirsime  piume»  ciafcu- 

no  de'  quali  haucua  il  paggio  innazi  con  vna  torcia  in  ma 
no  5  vcftito  di  bianco  all'antica*,  come  i  primi  ;  &  ciafcun 
Caualiero  porraua  fopra  à  vn^troncone  vno  de  i  fegni  del 

le  vittorie  d'Hercole  y  come  vna  tefta  di  Cingiale ,  à  dì 
Toro  5  ò  di  Leone ,  ò  di  Cerna  con  corna  d'oro,  ò  di  Cer 
bero  5  &  come  la  Cintura  tolta  alla  Regina  delle   Ama- 

zoni,  od  i  pomi  tolti  all'horto  delle  Hefperidi,  ò  i  Serpen 
ti  vccifi  fanciullo  in  Cullai&  con  fcgni  altri  tali.  Quefto 
Gaualiero  Trauagliato  (  nominato  cosi)  per  alludere  ò  à 

i  trauagli  di  Hercole,  ò  à  i  patiti  da  lui  nell'armi ,  ò  forfè 
a  quelli ,  che  fopporta  in  Amore  (  per  li  quali  ha  figurato 
per  auentura  lo  feoglio  in  mczo  il  mare  )  veniua  di  Tra- 
ciajdoue  haueua  liberati  i  dodici  Caualieri,chc  Io  fegui- 
uanOidefidcrófi  il  vedere  le  fueCauallericA fatto  iui,& 

,  in  altre  parti  molte  fignalatifsime  imprefe,  domando  mo 
ftrìa  &  tiranni  à  imitationc  di  Hercole  i  tal  che  era  riputa- 

to ,&  celebrato  per  vn  nono  Hercole;  nondimeno  era 

fiato  fatto  prigionero  da  bellifsima,  &  nobilifsima  Don- 
;  natia  qualc,quafi  noua  IoIe,non  men  poteua  in  lui ,  che 
pòtefic  Iole  m  Hercole.  Voleua  il  Mago  quefto  Cauà- 
ìiero  per  vno  de  ifuoi  Mantenitori;  ma  non  haurebbe 

potuto  tirarlo  con  arte  alcuna  all'incanto  fuo,  fendo  egli 

fotte 
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folto  la.  protetdoned'Amoreiil  quale,  volendo  moftra- 
re  al  mondo  la  Ala  fbpra  ad  ogni  humana  pofl^nza,anda* 
uà  trionfando  di  lui ,  &  egli  delle  vittorie  (imili  à  quelle 

dell'antico  Alcide.  Ma  Amore  (lefTojche  voleuafauori- 
re  rimprefa  del  Cartello  d'Argio  y  dalla  quale  dcuca  ri- 
fultare  molta  Tua  gloria  >  lo  conduce  fottoJa  montagna, 

che  nafcondcua  il  Cartello,' ó^  girato  in  modo  trionfale 
il  campo,  volfe  che  egli  da  quella  bellifsima  Donna  fof- 
fe  slegato  dalle  catene  di  fuorì>  mi  non  da  quelle  di  den 
troi  onde  egli  /hodata^Sc  aperta  la  claua;>che  prima  ardc- 
ua  3  fi  fece  fcala  con  gradi  baftanti  a  fccndere ,  &  leggia- 

dramente fccfe  del  Carro  con  armatura  fregiata  d'o- 
ro5&  d'argento, &  di  colore  turchinoihauendo  fopra  l'EJ 
ino  il  cimiero  di  penne  bianche,  &  rizze»  in  forma  di  Co 

lomba.  Il  girello  era  di  cordella  d'oro ,  &  d'argentOjche 
sbu/ata  mortraua  di  fott'o  il  rafo  turchino,  <&  haueua  fioc 
chi  con  bottoni  ornati  di  perle;  le  calze  fi  vedeuano  del- 

la medefima  maniera,  &  tra  la  dirt^nza  dVn  raglio  all'al- 
tro fi  fcoprìua  vna  tirata  di  pcrlci  haueua  calzette  di  feta 

biancha,  con  ftiualletti  di  turchino,corammc  Turchefco, 

ornati  dalle  parti  di  fuori  di  fogliami  d'oro  ,&  d'argcn 
to  con  vaghi  colori.  Portaua  poi  nello  feudo  vna  Colon 

na  di  marmo  bianco,  partata  nel  mczo  da  vn  Iato  all'al- 
tro da  vna  faettad'orolegataconnQdiftr<itti,  rtandoal 

piede  della  Colonna  Tarco  diftefo,  &  il  motto  diceua 
Et  lASTA  IL  SAPIR  Do  ND  E,  per  dinotare  facilmcn 

te,  ch'egli  Colonna  cortante,  &  di  animo  non  molle,  era 
pur  flato  ferito  di  piaga  amorofa;  la  quale  non  poteua 
(àldarfi,  fendouiancho  dentro  lafaettalcgataidclla  qua- 

le piaga  era  egli  contento,  nafcendo  da  foggetto  nobilif- 
fimo,&  degno,&querto  fol  gli  bartaua.  Andana  il  Caua- 

liero  alla  prefenza d'Amore  ,  per afpettare quello,  che 
gli  forte  da  lui  comandato^quando  creppòla  Montagna, 
e  ne  vfci  vn  Centauroi  il  quale  attraucrfandogli  la  ftrada 

lo  pcrcorte  d'iraprouifo  con  vn  fiero  colpo  d'vn  dardo  : 

^^^__^_  per 
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perilche  il  Caualiero  iratojtratto  Io  ftoccoj  &  imbraccia» 
colo  feudo,  glirilpofe  con  altri  colpii  difendendofi  il 
Ccncauroj  &  ferendo  il  Caualiero  con  vna  gran  mafcella 

d'animale  marino ,  che  teneua  in  vna  mano,  &  nell'altra 
lo  feudo  5  ch'era  vna  gran  feorza  di  teftudine;onde  fu  tra 
loro  fatta  vn'afpra  battaglia,  fin  che  cedendo  il  Cen- 

tauro, andò  ritirandofi  à  poco  à  poco  nella  monta- 
gna 3  che  fi  riaperfe  j  feguitato  fempre  dal  Caualiero  ;  il 

quale,fi  come  era  tratto  dallo  sdegno  )  cofi  entrò  infieme 
nella  montagna  fenza  accorgerfi  dello  inganno i  la  qual 
fubitofi  rinchiufe,onde  reftòal  fine  il  Caualiero  incan 
tato  nel  Cartello.  Allhora  Amore  vfd.  del  campo  coni 
duoi  Carri ,  lafciando  con  principio  così  grande»  /peran 

za  grande  dell'altre  parti  della  fefta . 

INVENTIONE  DEL  CAVALIER  SCITA. 

*V  D  1*  il  fuono  di  trombe  ftrepitofe,il  qua- 
le diede fegno dellarriuo  delTaltro  Man- 

tcnitore,&  entrarono  nello  fteccato  tre  ve 

(liti  da  Spiriti  infernalijCh'eranotrcTron 
betti  fopra  a  tre  caualli  neri,forniti  tutti  di 

tela  di  feta  nera,&  d'oro,  con  pennachiere 
belle  del  mcdefimo  colore;  a  qualifeguirono  altri  tre  ca 
ualli,  guidati  da  tre  altri  Spiriti.  Erano  quefti  caualli  da 
fattione,  co  pennachiere  fuperbifsime  di  quattro  colori, 
incarnatO)&  bianco,  azurinoA  gialdorato,  forfè  perche 
il  Caualiero  volfe  infieme  accoppiare  la  fua  con  la  diui- 
fa  della  Donna  amara  j  &  erano  tutti  abbardatldi  tela  di 

feta  gialdorata5&  d*oro,haucndo  le  groppe  coperte  d'v- naloprauefta  della  medefimatch)  che  sbucata  haueua 
per  ogni  buco  vn  fiocco  di  feta  incarnata^  &  azurina  con 
argento;  nella  quale  maniera  ftauano  parimente  i  petto- 

rali ,&  le  felle.  Dopoché  efsi  diedero  vna  volta  per  il 

campo, giunfe  vna  bellifsima  Naue,finta nell'acqua,  lun- 

"ZZZI"  ga 
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ga piedi  XX II.  alta  hm.&  larga  r.  guidata ancho ef^ 

fa  da  Spiritii  quattro  de'  quali  ftauano  per  ciafcuna  ban- 
da remando.  Non  occorre marauigliarfi,  come  quefta 

naue  andalTe  per  mare  à  rcmÌ3&  non  d  velajcome  fogJio- 
ne  ordinariamente laltrenaulipoichequefìa  non  era  na 
uè  ordinaria,  ma  fa^tta  per  incanto ,  &  da  Spiriti  non  fol 
guidata  per  marea  rcmi,&non  a  vela,  ma  anco  trafpor- 

tara  da  Gufdatori  per  l'aere  à  volcquando  era  lor  piac- 
ciuto.  Furono  difpenfati  a  circondanti  i  feguenti  verfi, 
per  dar  qualche  notitia  del  Caualiero5&  della  inucn- 
tione  :  la  Stanza  era  ifl felina  fopra  à  vn  Tempio,  ò  (per 
meglio  dire) a  vnaMofchea,  quale  feruiua  per  sfida  ad 

altri  Caualieriiil  primo  Madrigale  era  cantato  da'Mini- 
ftri  della  Mofchta  i  &  il  fecondo  clprimcua  due  imprefè 
del  Caualiero .  -  ;.-  ■ 

Stanza,  che  j^ervi  per  sfida^ 

QV  J  s  T  o  alla  Donna  fua  Luoco  denoto 

Ergecjua  in  Scithia  i/nCanalier  pur  Scita  , 

^  EUfacrafejìejfoy  eie  fatato 

Di  combatter  per  let ,  mentre  haptrà  'vita, 
Caualierif/lcoHume  h ormai  i/ii  nótOf 

od  inchinate  alla  helta  infinita, 

0  prendete  del  campo  :  ma  abbattuti 

Per  trofei,  date  tarmi,  e  per  tributi . 

Madrigale  cantato- da*  Ministri, 

C Hi  crederà, che per^irtìic[ incanti 
Face ffe  il  Signor  noflro 

Difegramdò  ̂ n  Mojìro  ? 

Echi 



i4   TORNEO  DE'  SIGNORI 

£  che  fn  di  colà  più  prejfod polo     ̂ 

^auigafjero  a  t/oÌo 

Aioltt  Mmijirty  ̂   un  Guerriero  ̂   e  'vn  Tempio  ] 
0  miralpil  ejfempio     ,      ,.;  ,  .  ./'.i:..... 
Di  fedeltà:  nonpoteaforzayi  impgno 

Ter  [Donna)  il€aualier%roftràaFimpr'efi 
^  Ine  tant  anni  m  dijejaf 

1  ,UÌ"IIV 
•ir"). 

.       E  torlo  A 'Vn  Templi)  tmtPy^h  ;;ilijo-i!:rhi:;ffn  ul  _ 

,  Ch'eicmtanrmn/hottoì^a,eT^oic^Icantoi        i:'jr.oL 

-'Senelrhédéj7nole^rro,''\l  '^; 

•  ?^;^ tmhedilMago (^^^^in^amjHoi^^^      ̂ : .] ^  •!^.■ 
E'iTempioJleJfo,  eitCaualier,  t ̂ oi,  .  o ì:ìiÌ ì.uì:D  !:: ' 

MADRiaALp>CHfi/E$,PJRIME    ^E   m:ÈÈ[ÌSE.^ 

PErche'  rapito  il  Sol  da  maggior f or  ̂     ' 
Gin  <verfo  Occidente  , 

^onperiUfciailcorfoaWOmntel  -^af -''*''*' ^  p^rci^  Cf^^  T/«  poco 
Lhmnil giunco  d  torrente y  eà  ifitittifuoi^  vmmi^ 

'^onpero  mutaluoco: 
Donna  il  torrente^  e  il  cielo 

Del' altrui for^,  od  arte  .  -  4ifeV  -       «-^  ̂  
Mi  tragge  m  altra  parte:  \  "^  vS 

A4à  ti  mio  Sole)  e  il  m&  fido    '        rr  pj^D^r-s^a 

Sonojìuolti,  e  cosìfiti  in  'voiy      ,     '  ̂  

Chenonfolgtmchi.eSoliy   , "^^  ̂̂ ■''^''!^  ̂ ^^  r"  ̂  
!      '^i^^ "vimo di  fermezze tcoffli Mòti} 
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1  N  Scithia  era  flato  qucfto  Caualieio  longamenic 
amatore  di  rara  bellezza} alla  quale  a  vn  pafib  molto  fie- 
quentato  vicino  al  mare  haucua  edificato  vnaMolchca, 
come  ad  Idolo  Tuo,  & poftoui  cinque  Muiiftri,  che  canta  - 
uano  le  lodi  di  lei:  &  haueua  infieme  giurato  di  combat- 

tere tutto  il  tempo  di  fua  vita  per  leii  &  di  fare,  che  ogni 
Guerriero,  che  di  là  paflàfcie  le  inchinaire3&  gli  facefle 
riuerenza;  però  nella  fronte  della  Mofchea  hauea  fcrit- 

to  il  Madrigale  della  sfida.-fe  j  Caualieri  pafl'aggicri  fi  in- chinauanojcrano  cortefemente  trattatiife  rifiuta  uano  vo- 
lontariamente inchinarfijegliCfatti  prima  i  patti)c6batte- 

ua  con  loroi  Se  vintiji  sforzaua  a  gire  humilmenie  ad  in- 

chinarfi  all'Idolo  fuoi  &  poi  lèuateli  Tarmi,  le  appédcua 
per  trofei  intorno  alla  Mofcheajfcriuédo  nclli  feudi  loro 

il  nome  de'  vjntiifi  come  hauea  fatto  à  mohìySi  m.oltijche 
erano  di  làpafTatiió  àcafo,  ò  tratti  dalla  gran  famadi  lui. 

Argio  il  Mago  >  che  conofceuail  gran  valore  di  que- 
llo Scita^  haueua  tentato  indarno  più  volte  dì  tirarlojcon 

occafionedi  qualche  imprefa  verfo  il  luogo  del  fuoCa- 
ftelio  inuifibilci  ma  vedendo  il  fuo  coftante  animo  di  no 

lafciarc  quella  per  altra  imprefajeuò  per  incanto  laMo- 
fchea  da  fuoi  fondamenti,  &  infieme  con  i  Minifìri  di  lei 

la  pofe  fopra  alia  naue  fabricata,  &  retta  da  Spiritii&  ve- 
dendo, che  il  Caualiero,  per  non  efici e  centra  alla  fua 

volontà  lontano  dalla  fua  Donna  trafportatojcra  per  get 
tarfi  dalla  nauCjjtratto  dal  fuo  grande  ardire/erza  lifguar 

dare  pericolo  di  mare,  òdi  terra  a  l'incantò  fotto  la  for- 
ma d'vn  gran  Serpente  i  della  quai  forma  egli  era  mo  Ito 

vago,  quando  à lui  nafceua  occonerza  di  transioi mar- 
fi:  &in  tal  modoJo  condufi^e  fotto  il  Camello  incantato, 
oue  nel  medefimo  lemjpo  con  altra  maniera  hauea  fatto 

condurre  iCaualli,  de' quali  fi  feruiua  in  Scithia,  &  de' 
quali  vokuaa  che  cfi'o  poteffe  feruiifirella  difefadel Cafiello,  fcrdo  eletti,  &  effcrcitati  ne  gli  abbattimenti , 

LaìSlMU.ei.£fìrDÌia  di  quanto  fi  riccjLU  à  vera  naue, fece 

.  .,1    -r       '"  D         al  fuo 
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aJ  Tuo  entrare  bcllifsima  vifta,  sì  per  la  copia  de*  fuochi  j 
&de'  tuoni^comeperlecoremarauigliofc  ,chefi  vede- 
uano  in  lei.  Alla  pi'ora  era  porta  vna  girandola,  che  fpar- 
gea  fuochi,  &  ftrepiti  moltiii&  vn  mo(tro  marino>che  per 
bocca  verfaua  gran  fiamma .  Da  ciascuna  banda  ftauano 

quattro  pe/'zi  d'artiglieria  gr.o(ra3& quattro  grofsì  foftìo- 
ni  ordinati  alternatamente.  Alla  poppa  fi  vedeua  vna 
nnaggior  girandolaiche  quando  fìi  acce/ajokre alli  ftrepi 
tij&fuochi  grandi,mandò  dirittaméte  verfo  il  cielo  mol- 

tifsimi  raggi  fenza  pericolo  ahruiitalche  pareua  bé  ch'el- 
la foffe  naue  diabolica,  empiendo  il  tutto  di  fuoco ,  &  di 

romore  j  fé  ben  poi  non  era  minore  il  diletto  i  che  con  la 
fuaviftaporgeua.Portauainfieme  la  Naue  alla  prora  due 

Arpie  meflfe  tutte  d'oro,  &  d'argento  ,  quali  teneuanoil 
moftro  marino  in  mezo,  quafi  che  l'animai  marino  iìgni- 
ficaffe  il  Caualiero,  pieno  di  gran  fuoco  d'amore,  ma  per natura  di  core  non  tacile  ad  elTere  accefo,  che  da  due  Ar 

pie  nobili  era  tenacemente  tenuto;  l'vna  la  Bellc22a,ral- 
tra  la  Virtù  della  Donna  amata  i  l'vna ,  Se  l'altra  in  que- 
ftocafo  Arpie,  che  fignoreggiano  alfolutamente  l'ani- 
modi  lui;&:  teniuano  l'Arpie  vna  imprefa,  ch'era  vn'Or- 
be  celefte,  con  il  Sole  i  quale  col  proprio  moto  fé  ne  va 

verfo  l'Oriente  ;  ma  rapito  dalla  forza  del  firmamento, 
figurato  per  il  Zodiaco,  era  sforzato  andare  verfo  i'Occi dente  i&  il  motto  diceua  Nitor  in  adversvmìÒ 
fofTe  perche  il  Mago  haueffe  di  tale  imprefa  la  Naue  ador 
nata  ,  per  dinotare  con  quanto  sforzo  fofieil  Caualiero 
trafpdrtato  ad  altra  proua,  che  àcombattere  per  la  Don 
na  fuai  ò  fòffe  perche  il  Caualiero  voleffehgnihcare,  co- 

me era  sforzato  moftrare  ad  hauerealtroueriuoltii  fuoi 

penfieri  per  qualche  rifpetto  ;  nondimeno  gli  haurebbe 
iempre  in  effetto  riuoki  in  lei.  Nella  poppa  era  porta 
vna  Mofchea  fatta  ad  otto  facGÌe,C0  vna  ra§hif«ima  cupo 
la  piena  di  fuochi  varij,  che  foftentauavn  Nettuno  col  tri 
dente  inargctatoi  alla  prorettiohc  del  quale  era  ftata  rac- 

co man- 
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comadata  la  MoTchea,  locata  vicina  al  marcjquafi  che  vo 
Icfle  dire  il  Caualicrojche  ne  hauefTe  Nettuno  prt)tcitio- 
ne  dalla  banda  dei  marcjperche  egli  dalla  banda  di  terra 
fperaua  di  elTere  bafteuole  difenderla  i&  farla  riuerire. 

Era  la  Mofgiiea  infieme  con  la  cupola  di  altezza  dì 
X  V 1 1 1.  piedÌ3&  di  circuito  di  x.8c  haueua  otto  porte, del- 

le quali  ftauano  ferrate  cinque»  &  tre  apcrtei&  in  fronte  a 
quella  di  mezo  era  infcritta  la  Stanza^che  feruiua  per  sfi- 

da. Sii  le  tre  porte  aperte  Ci  vedeuano  tre  Mininri.&  duo 
di  dentro  che  cantauano  quel  Madrigale- 

C//i  crederà  che  per  virtù  cC  incanto . 

I  Minìftri  erano  s^^ìù  con  vna  verta  di  fotto  d'ormefi 
no  incarnatOj&con  vna  <ì\  fopra  d'orme/Ino  biancojcon 
taffettà,  che  rendeuano  l'habito  fimile  à  quello  delli  an- 

tichi Miniftri  j  hauendo  di  più  in  tefta  turbanti  <ì\  veli  con 

vna  Luna  crefcente  innanti  tutta  inargentata ,  infegna  de' 
Turchi;  &  in  piede  portauano  i  cotturni . 

Si  vedeuano  poi  molte  fpoglie,&  armi  d'ogni  forre 
tolte  dCaualieri  vinti  j  che  appefe  adornauano  la  Mo- 
fchea  :  &  dinanti  fopra  alla  corfia  flaua  vn  gran  Drago 
alto  fette  piedij,  grolfo  nel  bufto  /cij  &  longo  proportio- 
natamentej  nel  quale  fedeua  coinmodamente  il  Caualie- 
ro  fcnza  offefa  di  vn  gran  Cimiero. 

Girata  la  Naue  il  campo ,  fi  aperfe  il  Drago  con  gran- 
difsimi  Crepiti,  &fuochÌ3&  difincantato  ne  vfcì  il  Caua- 
liero  con  molto  ardire.  Egli  haueua  vn  bellifsimo  Cimie  | 

ro  de  i  quattro^  colori  medefimi ,  ch'erano  adorni  i  Ca* 
uallij  armatura  fregiata  nobilmente  d'oro,  girello  ̂ \  te- 

la d'oro  ricamato  parimente  d'orò  ,  calze  di  veluto  cre- 
mefino  tutte  ricamate  d'oroj  &  foderate  di  tela  d'argen- 

to^ &portaua  nello  feudo  per  imprefa  alcuni  Giunchi  in 

vn  rapido  torrente,  che  fi  piegauanp  per  il  corfo  dell'ac- que; ma  non  però  fi  rompeuanO)  col  motto  Immota 
MAN  E  Ti  \\{\^x\\^z2iio  ̂ Q.\\2i  quale  è  conforme  d  quello 

dell'altra  ;  percioche  cede  ben  W  Caualiero  alla  forza  ̂  
D     2  cheò 
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che  ò  lo  tiarporta  ad  altra  proua  ,  ò  li  fa  moftrare  di  ha- 

ucrc  piegato  altroue  il  penderò";  ma  ceflfato  lo  sforzo  ,  iì 
vedràjcheftàcoftanti/simo  nell'amore  della  Donna  fuai 
in  dichiaratione  delle  quali  due  imprefe  fìi  fatto  il  Ma- 

drigale .  «f 
Perche  rapito  il  Sol  ad  maggior  forz,a . 

Fìi  al  Caualiero  apprefenrato  da  vno  delli  Spiriti 

conduttori  de'  Caualli  vn  bellifsimo  Cauallo  fuo  fauorì 
to:  fopraal  quale  fubito  falito ,  girò  per  il  campo  ̂   &  in 
tanto  (quali  di  nafcofo  da  lui)  ne  vfcì  la  Naue. 

Alihoraapparue  fuori  della  Montagna  vn'huomfel- 
uaggioj  di  ftatura  grande^  di  vifta  ftrana,  con  vna  gfof. 
fa  mazza  in  mano5&  con  vna  targa  ,•  il  quale  nafcofamen- 
teaifaltò  il  Caualiero;  &  egli  tratto  io  flocco  ,  cominciò 
con  molta  arce  5  &brauura  vna  diletteuole  battaglia  tra 
lui  à  cauallo  ,&  il  feluaggìo  i  piedi  ;  ma  il  feluaggio  non 

potendo  reggere  i  colpi  nimicij  appreffatoiì  alla  Monta- 
gna, fi  pofe  in  fuga;  &  hauendogli  il  Caualiero  fpinco 

dietro  il  Cauallo,  trafportato  dal  gran  defideriod'vna 
compiuta  vittoria,  entrarono  infieme  nella  Montagna 
aperta  :  la  qual  fubito  il chiufe  ,  reftandonecon  talein- 
ganno  quefto  vltimo  Mancenitore prigione;  ilqualefù 
il  Signor  Alessandro  Campeggi,  fendo  pari- 

mente da  Spiriti  intiodotti  gli  altri  duo  Caualli  del  Ca- 
ualiero dctro  la  Montagna, che  nelle  occalioni  fi  apriua  , 

quaficorae  vna  cupafDelonca;&poifirifcrrauao  come 
continuata  pendice.  .ipiiaboi 

-       SCO^EJ(^  A  D EL  .GiA^JM^LIiQ>^o  b  i:l 
-■;  ..  .  '^ 'ìrnì'hoi '?.  .\^rc)'^ -jn-ri^-^Vi  ̂ j-rn  o-ù!.'""; 
ViNNE  per Tarfa dalla  parte  tra Mezodì,  &Occiden 

teverfola  Montagna  vn  grandifsimo>  &  fpauenteuole 
Drago  7  che  verfando  per  bocca  molte  fpruzzate  difuo- 
cojmandana  fin  alla  terra  gran  quantità  di  grani  ardenti 
con  diletteuole  vifta.-  Fu  creduto, che  quefto  fofieArgiò 
_  _^       ..     .      ______„  __ 
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il  Mago,  che  nella  domeftica  Aia  forma  venifTc^ò^he  fof 
fé  vno  Spirito  da  lui  mand  ito  per  porre  il  Tuo  Caftcllo 
in  palcfe  ;  poiché  già  i^li  hauea  prouifto  della  difegnara 
difcfaipercioché  iubitofparue  la  fterile  Montagna,  &j(i 

viddc  l'artihciolb  Cartello  :  alla  beilifsima  viltà  del  tina- 
ie non  è  da  paragonare  vifta  alcuna  di  leena  reale?  quan- 
to più  (ì  polla  imaginare  vaga,  &  adorna  .  Nella  fcoper- 

ta  dunque  del  detto  Caftello,/onarono  détro  gran  quan 
tità  di  trombe)&  di  tamburri ,  &  fi  fpararono  molte  arti- 
glierici  poi  SYÓi  vna  raufica  piena,  &  fonora  di  voci  con 
cornettÌ3&  tromboni,  che  rendeua  content03&  dolcezza 
mirabile alli  Spettatori;  &  in  tanto  vna  girandola  del  Ca 

ftello  gìraua  velocirsima  ,&  con  tal'artejch'ella  haueua 
forma  dVn  chiarifsimo  fole, abbagliando  con  lo  fplen- 

dore  gli  occhi  de' riguardanti. 
Era  il  Caflello  fituato  fopra  a  vn  Monte  di  conucnien- 

te.grandezza,ficheil  Monte,  &  ilCaftello  infiemeag- 
guagliauano  la  grandezza  della  Montagna.  Al  piede  del 
Monte  ftauajoltre  alla  Colonna  con  la  ftatua  del  Corno, 
vna  porta  aliai  capace,  tutta  adornata  di  marmi  di  diuer- 
fi  colori,  hauendo  in  duo  nicchi  fopra  à  pie  di  ftallo  due 
ftatue  di  bronzo  .  Da  vna  banda  quella  di  Pallade,&  dal- 

l'altra quella  della  Victoria  ,  accennando  la  virtù  necef- faria  a  Caualieri>fc  vóleuano  andare  alla  vittoria.  Et  nel 
la  parte  di  fopra  alla  porta  fatta  de  i  mcdefimi  marmi, 
tcneuano  alcuni  puttini  ghirlande  per  coronarne  i  Vin- 

citóri. Per  queda  pòrta  folamÈ'nte  fientraua  al  Monte;  la 
quale  era  di  ferro,  &  ftauaferrata ,  &  perpiùficurezza 
haueua  per  guardia  dai  lati  duo  gran  Giganti,  di  vifta,& 
habiti  (Irauagantijcon  due  grofsifsime  mazzere  con  due 
gran  targhe.  Erano  due  le  ftradc,  checonduceuano  al 

Cartello  .  I.'vna  da  man  dertrapiùageuole,màpiù  lon- 
g^o  per  la  quale  fola  fi  andaua  à  cauallo ,  cingendo  il  fian 
co  del  Monte,&  falcndo  poi  per  la  banda  di  dietro  fin  in 

cima.  L'altra  dalla  man  finiftra  più  erta,  &  tutta  in  pro- 

fpetciua 
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rpettiua  5  per  la  quale  fi  andaua  à  piedi  per  camino  cinto 

di  fiepi .  li  Monte  era  carico  di  molti  alberi,  &  d'herbe  5 
oi  fi  moftraua  tutto  verdeggiante  >'&  fiorito ,  come  folTe 
primauera}&  la  memoria  della  fparita  Montagna  fterile, 
lo  facea  parere  più  ameno  >  e  piaceuole .  Nella  cima  fi 
vedeua  vna  ampia  piazza^oue  il  Cartello  era  poftoj  in  fac 
eia  del  quale  erano  tre  torrioni,  duo  da  i  lati  >  &  vn  mag- 

giore nel  mezojco  la  porta  proportionata.che  ftaua  Tem- 
pre aperta  ;  poiché  chi  entraua ,  deueua  reftare  incanta- 

to .  La  cortina  della  muraglia  fatta  à  fcarpa  era  tra  i  tor 

n'om  adorna  di  merli  i&  medefimamente  fi  fcopriuano 
dall'altra  banda  di  dietro  altri  torrioni ,  &  torri  5  &  altre 
P'irti  dei  Caftello,chc  moftrauano  il  lontano .  Et  perche 
la  fcarpa  della  muraglia^  il  cordone,  i  merli, i  torrioni,  & 
la  porta  erano  fatti  di  pietre  colorare  variamente ,  come 
porfido,  ferpentino ,  &  altre  pietre  mifchie  di  variati  co- 

lori, &cra  il  Cartello  dentro,&  di  fuori  artificiatamente 
illuminato,  con  grande  abondanza  divari]  lumi,  egli 
pareua  lucido,&  trafparente  tanto, che  non  haueua  fimi- 
litudine  fé  non  di  cofa  non  mai  più  vifta  :  onde  faceua  di 
feftertbvifta,&  pro/pettiua  incredibilmente  diietteuo- 

le,  &  vaga,  con  gran  merauiglia  de'  Spettatori. 

INVENTIONE  DEL   CAVALIERO 
A  L  E    T    E   R   O  . 

O N  haurlano  mai  i  circonftanti  leuati  R  to 

rto  gli  occhi  dal  Cartello ,  fé  non  hauelfe- 
ro  fentito  il  rimbóbo  alla  porta  dello  ftec 

cato  de*  tamburri ,  che  dinotaua  la  giunta 
^^J  del  primo  Venturieroiil  quale  innanti  che 

foffe  in  qucfto  luoco  comparfo  ,  s'haueua  fatto  conofce- 
re,  hauendo  efprefia  la  caufa  della  fua  venuta  con  i  fe- 
guenti  verfi . 

S  T  A  N' 
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Stanze. 

AFFLITTO  Camlierfolmg
o  errando 

Men  "vo  da  Morte  [ohfme  tropp' empia)  offejo. Morta  e  la  Doma  mìa  \  la  male  amando   -  - 

TenmammejocogentHeacceJo,:.       -  .,  '•  ̂ 
Da  indt  m  auà  dilettole ̂ oi a  bando 

Dal  mio  do^liofi  cor  per  fempre  ha  ptefcy 

Tal  chel  ̂ tuer  me  notale  l  morir  [corno^^'.- 
Se  con  fre^o  di  gloria  anzi  non  torno . 

...^.^ 

j^^  dwique  'venni y  ou  ha  raccolto  Amore 
E  Donne,  e  Cattalier  forti,  e cort^Jl^r^  ■  ,.^   

(^ui  hellez^  ancho ,  e  ̂ verafede  honore  . 
Gli acquijian  jìn  ne  più  lontan  p^ejty. 

Per  far  proua  del  mia  col  lor  ̂z/alore , 

A  chefian  piujìi,  e  leggiadri  ofchL'intc(tm 

Perche  fé  noda'poi ferma  Jentèni^"  '•     -/  '  ■  '  . Di  qual  colpreaio,  o  cmal  fen^/adafènhì, 

^inci  in  Amor,  ne  la  mia  fé  confdoy 

Ch'^vna  almen,  qi^al  la  rriià  gtà  ̂enta/voglid 
Accettar  ych'  io  com'  ala  prima  fdo  uV'      '^  - 
In  lei  fol  fermi  o  gni  p  enferò ,  e  itogli  a . 

Se  cjttefo  impetro  j  io  poi  noti  mi  diffido 
Dttrouar  modo  ala  mta  grane  doglia» 

L^aprima  lermro  con  la  memori  a  \     -, 

^efta  dognt  mio  affetto  haura  ̂ Attoria ,  ■ 

Can- 
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Canzone. 

VE  s  T  A  N  pur  panni  gmhilofiy  e  allegri 
Altri y  enfu  gli  Elmi)  ò  feudi 

Pingan  lor  'verde y  &  amorojajpeme-^ .    ̂ '^ 

yejìimentifunejìi-y  ojcuri,  e  negri 
Dogliofi  fegnty  e  nudi    . 

D'ogni  M fregio  apran  mie  pene  efreme  ì  V 
Morta  e  colei ych  e  mi  fole  a  dar  ̂it  a  f    ̂ 
E  che  con  ali  òcchi  dmt  . 

M  erajedeleyelummojaface^  ^    ̂ 

Spenta  leiycht'lcredeaì(laJfo)Jj^arita  V    ̂ Jlfe  dauantiognilucey 

Et  in  lagnarfhà  Talma  ognifua  pace . 
Amor  tulfaiy  che  dolce  almo  ri  fioro 
Talhor  mi  porgi  y  e  giuri 

Per  t  orato  tuofralych'un  nuouo  lume 

Adi  darai  pari  à'quel^ch*eftinto  adoro .' 
Deh  Signor,  fé  pur  curi  \  ,  w  -^l 

D'^vnferuo  humil  yfefcorioctal  tuo  nume 
Son 'venuto  a  prouare 
Miafortttnnmtià  Dame  ioniche ̂   e  rare\ 

FaycheT fecondo  oggetto 

Sta  cos%pioy  com'efdo  il  mio  petto  I 

Era  quefti  il  Sfgnor  Givliano  Eman velli, 
gentiJhuomo  Veronefciil  quale  fendo  poco  prima  venu 
to  in  quefta  Città,  &  vedendo  i  preparamcti  del  Torneo, 
fu  dal  Tuo  animo  Cauallerefco  eccitatole  fpintoàinter- 
uenirci  ;  anchora  che  il  poco  tempo  di  tre  foli  giorni  gli 
;  - .  toslie/Te   » 
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togliefleil  poter  comparire  conforme  al  desiderio  fuo. 
Et  fé  ben  egli  C05Ì  tardi  dichiarò  la  fua  riioiutioncj  che 
già  tutti  gli  altri  Venturieri  fi  haucuano  àforte  difpcnfati 

I  luoghi  di  comparire,ondc  toccaua  l'vitimo  ragioneuol 
mente  d  lui  j  nondimeno  quelli  gentil'huomini  tato  vfi  a fauorire,&  honorare  i  foreftieri  meriteuolijche  facil  men 

te  Bologna  in  ciò  fupcra  tutte  l'altre  Città,  coi  tefeA'  vo 
lontariamcnte  oiFcrfcro ,  &  diedero  à  lui  il  primo  luogo. 

Poiché  egli  comprefe  dali'inuito  d'Arminda^che  la  pio- uadeirElmo  incantato  era  fol  fondato  nella  fermezza 

d'AmorCjprefefperanza  di  potere  accaparc  tal  ventura] 
imperoche  parendogli  picciola  la  fermezza  di  coloro, 
che  amando  vna  viua bellezza  fono  nel  patirei  trauagii 
amorofi  folleuati ,  &  foftenuti  dal  cótinuamcte  fperare  il 
defiderato  bene  ;  molto  più  grade  gli  pareua  ia  fermezza 
di  quellijche  amado  bellezza  morta^  fenza  fperaza  di  be- 

ne? vanno  continuando  coftanti  in  amare  :  Et  perche  egli 
haucua  longamcte  amato  vna  meriteuolifsima  Dama  no 
fol  in  vita,  ma  anco  dopò  morte  di  lei  i  fi  come  forfè  per 
ciò  fi  chiamaua  il  Caualiero  Alererojda  Lethe,  che  figni- 
fica  morte  ;  cofi  volfe  comparire  con  inuentione ,  che  di- 
notafie  fermezza  in  morte  della  amata  Signorajin  habito 
di  neroj  &  da  corrotto?  sì  per  moftrare  col  nero  la  coftan 
za^si  anco  per  dinotare  con  tal  veftiméto  la  cagione  del- 

l'interno habito  dolorofo  .  Haueua  innanti  fei  feruitori 
con  torze5&  duo  taburri,che  fonauano  fuono  di  meftitia, 
vn  paggio, che  portaua  lo  fcudo^tutti  col  medefimo  habi 
to  lugubre  &  nero,col  quale  parimcte  egli  poi  feguitaua, 
adorno  dVn  longo  &  ampio  mato  di  velo  difeta  confor 

me  à  quelli  d'alcuni  antichi  Imperatori  ;  &  hauea  vn  bel- 
lifs.cimiero  di  penne  nere,&  vna  mazza  in  mano  3  &  mo- 
ftrando  no  men  ardire,che  meftitia,entrò,&  girò  il  capo. 

Allhora  la  fìatua  di  marmo  pofìafi  alla  bocca  il  Cor- 

no 3  fonò  3  dando  fegno  d'vn  Caualiero  iui  venuto  j 
onde  due  delle  Damigelle  del  Cartello  fubito  vfciro- 
~~~~~  E  no,guu- 
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no  ,  guidando  vno  de'  Mantcnitori  all'abbattimento  . 
Erano  ftate  pofkda  Argio  alla  cura  del  Cartello  alcu- 

ne Damigelle  i  le  quali  erano  quelle,  che  ingannarono 

Ifariojche  orferédogli  l'Elmo  incantato,furono  miniftre 
della  pena ,  &  dell'incanto  Tuo  i  &  è  credibile,  ch'elle  an^ chora  follerò  nel  medeflmo  incanto  coni  Mantenitori  ^ 
nei  quale  fi  viueua  con  ogni  honertdj&r  vita  piena  di  tutti 
i  cóuenienti  piaceri .  Le  due  Guidatrici  del  Mantenitore 
erano  veftitc  di  bianco  con  molto  orojforfe  per  denota- 

re la  perfetta  purità  3  che  Ci  ricerca  all'eifere  coftante  i  de 
guidauanoRodorico  diPiandra  eccellente  nell'Armiiil 
quale  nelle  turbulenze  di  quella  Prouincia  fua  patria  no 

haueua  voluto  prendere  l'armi  con  li  ribelli  del  Rè^  per 
non  macchiare  la  candidezza  dell'honor  Tuo,  andando 
contraalfuo  Signoreineancho  haueua  voluto  loro  op- 
porfì,per  non  andare  a  i  danni  delli  amici,  &  parenti  fuoi 
intereflatiimà  fi  era  eletto  errante  gire  per  la  famofa  Sel- 
ua  d'Ardenna,  tentando  le  ftrane  auenture,che  vi  fi  ricro- 
uano:  &  hauendo  fuperate  molte  imprefe  di  moftri,&  di 
Caualieri,  fi  era  al  fin  incótrato  con  vn  Caualiero  di  Bor 

gogna  nominato  Guifcardo ,  il  quale  tratto  da  defiderio 
di  gloriajcraanchoegli  entrato  nella Selua,  doue  haue- 

ua fatte  degne proue  del  fuo  gra  valore.  Venuto  l'vno  & 
l'altro  d  fingolar  battaglia ,  haueuano  fpefo  il  giorno  in- 

riero fenzafegno  di  vantaggio  ;  quando  da  vn'altro  Ca- 
ualierojil  quale  moftraua  lembianredi  nobilifsimoj&co 
raggiofojfurono  fopragionti,  &  dipartiti  con  accorte  ef- 
foitationiA  poi  pregati  ad  efferli  compagni  allalibera- 
tione  d'vna  Dama  da  lui  fommamentc  amarasche  in  Sici- 

lia fua  patria  era  ftata  in  certo  accidente  pfefa  da  itre  Ci 
dopi  di  Vulcano  3  &  fn  vna  fpeionca  dei  monte  Etna  ri- 

tenuta, fol  per  vaghezza ,  che  quei  Giganti  haueuano  in 
■  mirare  cofiftraordinaria  bellezza:  alla  quale  imprela  ha- 

uendo egli  bifogno  dell'aiuto  di  duo  compagni,che  con 
duoi  de'  Giganti  facelle  la  battaglia,  era  il  Caualiero  ve- nuto 
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nutoin  Ardenna,  pertrouarii  àpioua  taJi,  quali  eflb  de- 
fìderaua  :  onde  hauendo  Jor  trouatÌ5&  al  modo  del  feri- 
re  conofciuti  per  valorofi,  li  pregò  con  fi  efficaci  manic- 

rejchc  rvn0}&  l'altro  fc  gli  otferfcro  per  compagni.  Fat- 
to il  Siciliano  guida  de  i  duo  Caualicriygionfero  vngior 

no  prefTo  la  fera  in  luogo ,  che  non  daua  (cgno  di  vicino 

albcrgoiondc  la  guida  dilìc  che  i'arpertaffcro ,  fin  che  ri, 
tornade  dalla  cima  di  certo  colie,  oue  volea  fcoprire  Te 
vede/Te  albergo  alcuno:  Si  mentre  fcefi  da  caualio  ftaua- 
no  cfsi  a/pcttando,ecco  duo  Giganti,  che  di  là  vcnendq,  ; 
oue  era  indrizzato  iJ  Siciliano  ,&prero  portandolo  )fo- 
pragionfero  d  i  duo  CaualierÌ3&  li  colpirono  con  le  loro 
mazze,  &  poi  ieguitarono il  loro  viaggio.   I  Caualieri, 
parte  per  roffcfa  fiutali ,  e  parte  per  la  libcratione  del 
conipagnojche  loccorfo  chiedeua,fi  moifero  a  feguitarli 
dpiedi,come  erano,  entrando  invnafpeloncajoue  erano 
fuggit.i,]a  quale  iubiio  fi  chiufe. 

Qiicfta  era  fiata  opera  d'Argio,  ilquale  volendo  i  duo 
Caualieri  per  difenfori  del  fuo  Caftello>  haueua  manda- 

to vno  Spirito  fotio  forma  del  Caualiero  Siciliano  5  che 
fintofi  quella  fauola  .  li  hauea  condotti  fotto  la  Monta- 

gna} che  nafcondeua  il  Cafìelloi  oue  poi  erano  flati  tira- 
ti col  mczo  de  i  duo  Giganti  5  che  bora  flauano  per  cu- 

ftodi  della  porta  dei  monte  .  I  Caualieri  furono  dalle 

Damigelle  del  Caflello  in  centrati ,  &  con  grate  acco- 
glienze nel  Caflello  introdotti^  oue  per  confeguente  re- carono incantati. 

Scefe  dunque  Rodorico  primo  Mantenitore  alla  por- 
ta del  monte»  che  con  m.olto  ftrepito  fìi  aperta  i  &  reftate 

le  Damigelle  dentrojCgli  ne  vfcì/endogli  chiufa  dietro  " 
Ja  porta.  Eraqueflo  Mantenitore  il  Signor  Conte  Ra- 
Nvccio  Mancioli,  che  comparue  con  armatura 

bianca,  ornata  di  color  cremefino,&  d'argento  i  con  va- 
ghifsimo  cimiero  di  penne  cremtfine3&  bianche:  haueua 
girello  di  velluto  cremefinojricamato  con  molto  argen- 

to; 
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to;  calze  parimcte  di  velluto cremefino,ricdQiate  perló- 

g05&  per  trauei  fotuttc  d'argento  ;  con  i  quali  duo  colori 
voleua  egli  forfè  moftrar  l'ardore  (incero  dell'amor  fuo- 
Egli  con  molto  ardire  s'oppofe  al  Caualiero  Veronefe 
nell'abbattimento  di  picca,  mazza,  &  flocco  3  fin  che  dal 
Caltellofi  vide  fegno^cheil  Venturiero  era  per  valore 

degno  di  efifere  ammeflb  alla  protra  dell'Elmo  :  &  il  fe- 
gno  fu  fuocojche  da  vna  tromba  vfciua  i  laquale  mentre 
abbruggiauajtiraua molte  archibuggiatejfiche  pareua 
vn  numer  o  di  foldaiij  che  fcaramucciaflero  tra  loro  • 

Spartiti  i  Caualierifùil  Venturiero  dal  Mantenitorc 
con  fegni  di  creanza  condotto  alla  porta  ;  laquale  per  fé 
ftefìfafi  aperfe,  facendo  teftimonianzaj  che  egli  come 
Amante  poteua  entrare  i  &  accompagnato  dal  fuono  de 
tamburri^fù  dalle  due  Damigelle  veftite  di  bianco  per  la 
medefiraa  ftrada  da  piedi  condotto  al  Caftelloi  doue  an- 

dato alia  proua  dell'Elmo  j  non  puote  mouerlo  punto  ; 
anzi  quanto  più  fi  sforzò  dileuarlo,  tanto  maggior  duo- 

lo ne  lenti  Ilario.  Fuchi  giudicò,  chequefto  Caualie- 

ro Alctcrorcflaffe  anch'egli  incantato  nell'incanto  d'Ifa 
rio  :  perciò  che  ̂ fc  ben  egli  amaua  la  fua  morta  Donna» 

nondimeno  hauendo  animo  diritrouarne  vn'altra  viua, 
alla  quale  potcfle  feruire  >  fi  come  egli  diife  ne  i  vcrfi  da 
lui  publicati  ,  daua  certa  dimoflratione  di  non  elfere 
Amante  coflant  e.  -(< 

INVENTIONE   DI   VBALDO.   GIBERTO, 
ET  AiBF'RiGO   Cavalieri   Portoghesi,, 

H  loNSERo  in  campo  tre  Dame  co  vn  Caua 
licro  di  graue  età  per  lor  guida,  6c  con  do 
dici  ftaffieri:  6c  quefte  erano  le  fconfojate 
treCópagne  Portoghefi,fubito  conofciu- 

Sl  teda  Spettatori  per lanarratiuagiàpoco 

rrjma  veduta?  ch'ò  quella. 
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LE     TKE     COMPAGNE 
portoghési. 

Alle  Gentilissime  Donne'. 

SE  la  compafsione  helhe  maifor^  in  'voi  (  corteftfs. 

Donne  )  in  occajìone  alcuna ,  hahbila  in  auejìa ,  nella 

quale  i  "vojlri  prieghi  ponno  giouare  a  tre  Caualierty  e 

più  fi  abili  Amati  yche  Jìtrouino  al  modo.  Aiutate  le  nojìre  ar 

denti  preahiere  sicché  pò fsino  trapajfarefin  nel  cielo yO*  w«o- 

uere  alcuno  de  i  Dei  dell'Armi  à  dipendere  nel  profondo  del- 

l' Inferno  ̂e  [carcerar  i  tre  noflri  amati  SpoJi,iui  chiufida  mal 
uag^gio  odioyper  ejfere  eglino  sìati  troppo  nell  amarci  cojìanti  • 

^andoper  Mejfaggiero  a  pojìa  gionfe  in  Portogallo  al- 

le Corti  delle  Maefà  del  ']\e ,  ̂  della  2{egina  Padrona  no- 

flra  i' inulto  fatto  da  Arminda  a  Caualieri  per  la  liheratione 
del  marito  fuo',  Vhaldo^  Giberto y^  Alberigo y  a  quali  ci  ha- 

ueua  allhora  la  2{eginapromeJfe  in  ffofeyjìrifolferocon  licen- 

z^  del  2{elor  Padrone  andare  allaproua  dell' Elmo  y  non  tan 
to  per  mojlrarjl  di  noi  degni  per 'valore  [che  ciò  era  già  per 

molte  loro  imprefe  mamfejiv)  quanto  per  farci  cono fccr  e  y  che 

ci  meritauano  per  coBan^  d'Amore  j  la  quale  fé  ben  per  le 
attioni  loro  cipoteua  efer  palefe^nodimeno  defiderauano  mag 

gior mente  certiUcarcela  con  proua ,  che  nonfipotejfe  negare . 

Et  noiy  che  gli  hai'.euamo  fatti  Signori  de  i  <voler  noflri ,  non 

fapefimo  contradire  a  così  honorato ,  ̂  lodeuole  lor  defide- 

rioyma  folo  gli  accompagnaf imo  con  icori  y  ft)  coni  pianti. 

Partiti  caualcarono  a  gran  giornate  y^  gionti  non  molto  Un- 

ge dal  luoco  infegnatoglidal  A<fèJJa(jgiero  d Arminda  y  'vn 
ciorno 
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giorno  in  ameno  orato y  doue  forgeua  ijna  tellipima  fontana. 

Tee  fero  de  caualli  per  ricrearji  alquanto  '•,  quando  (ubito  da 
trauerjo  fvidero  ̂ enir  lor  incontra  'vn  Leone  di  fmifurata 

cradez^)^  di  ̂ijìajtraordinariamente  terribile  ̂ ch  e  por  ta- 

na {non  fifa  come)in  bocca  'vna  Donzella  di  faceta  honefa, 
^  nobile  j  la  quale  chiamando  i  (^aualteri  per  nome  (  quafi 

che  gli  conofcejfe ,  per  hauer  efsi  le  'vifiere  alte  )  dimandaua 

con  "voce  me^a  morta  foccorjo.  Alla  giunta  dell' horriiile  Leo 
ne fpauentatiy fuggirono  t  caualliytenuti  da  Seruitoriy^  mol 

ti  de  i  Seruitori  ftefsi\  mai  ̂ aualterì  lo  fegùitarono  ardita- 

mentc-f^  fendogli  quaficon  l'armi  adojfo ,  ecco  che  con  modo 
marauigliofo  la  terra  fi  uperfe  y  C57^  con  larga  bocca  ingioiti  il 
Leone  con  la  Donzella  y  c>  inojìri  sfortunati  (^aualieri . 

Imaginateuiy  Donncycon  che  infopportabit affanno  afcoltafi- 
mo  da  quei  Seruitori'^che  ritornarono  in  Portogalloy  quefla  ria 

nouella'y  noi  non  fappiamo giày  comelo  ffirito  (  che  ci  lafcwper 
gran  pezs^)  non  parti ffe  in  tutto  da  noi:  Nondimeno  Amore, 
che  fomminiftra  in  ogni  accidente  eflremo  quella  jperanzayche 

puOy  comincio  col  mezp  di  chi  ̂volea  confolaret  aperfuaderney 
che  non  fono  mancati  altri  Caualieri  erranti  y  cor  fi  in  fimi- 

li  difauenture  per  forza  d' incanti y  da  quali  f fono  ancho  libe- 
rati, chi  per  artifcio  magico,  ̂   chi  per  aiuto  cele  fé  \  &*  pero 

noi,  che  habbiamo  fempre  pofa  ogni  noHra  fperanza  pm  to- 
flo  nelfoccorfo  degli  Dei,che  in  quello  degli  huomini ,  ri  forte 

alquanto  nel  conforto  prefo ,  deliberafimo  con  licenza  della 

"Bigina  (cheperfeorta  ci  diede  ̂ n  Caualiero  di  età,  (^  di  rt" 
putatione  )  andare  in  Delo  al  Tempio  f amo fo  d Apollo  ,  ftj 

depone  le  più  allegre  fvefi,dopo  Unghtfimo  piaggio  horper 
terra , 
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terrayC^iT*  hor  per  mare  t//  cafitafsimo.  All'oracolo  con  ogni 
humiltà  furono  porte  le  lacrimo  fé  preghiere  nojìre ,  perfapere 

doue  i  noHri  Spojìf  trouaferOy^  come  potejfero  ejfer  ìthera- 

ti-,  ti  eguale  ci  rifiofy  Che  l'odio  nato  per  rijfettQnnJìro  li  ha- 
ueua  condotti  m  man  del  gran  Plutone ,  oue  <vimjì  ariano  fn 
che  la ,  doue  eranoprimainuiati,  fojfe  da  noHripriepht  mojfa 

la  pietà  de  Dei  dell' Armi  a  liherarli.  Ala  perche  la  rijfofa 
parte  fu  da  noi  intefa ,  ̂  parte  hauea  bi fogno  di  chiare?jia\ 

ringratiato  Apollo  quay^to  più  pernoifipoteuay  avvolgessimo 

al  prmcipal  Minifro  cuftode  del  Tempio  ypregadolo  ad  ejfer- 

ne  interprete y  ̂  dichi aratore j  ilquale  dopo  pochi  giorni  (  con- 

figliatofi  forfè  con  Apollo  )  ci  dijfe  *,  Ch'<vn  Signore  ̂ venuto 

dall' /file  nuoue  adhahitare  in  Portogallo ,  oue  hauea  copralo 
gran  fiato  yftj  da  noi  beni  fimo  cono  fiuto  y  hauendotrefigliuo 

le  poca  differirti  di  etaydefideraua  laj ciarle  con  tutta  la  grande 
ricche^a  fua  moglieri dinotili  Caualteri  \  &  hauendo fatta 

più  "volteftraordmariain^anz^  perche  V^haldoyGihertOyf^ 
Alberigo  fi  contentaf ero  efere  Juoi  generiy^  heredi-jefiydoue 
altri  fé  (hauriano  riputata  a  gran  ̂ ventura  yfemprc  la  jprezc 

^arono  per  l'amorcy  eh' a  noifn  dalla  fanciulle  ̂ ^  portauanoy 

onde  egli  pieno  difdegno ,  ̂  d'odio  per  ilriceuutoJpre^yCon 
il  me^  d'arti  infernali  haueua  operato. y  che  fofero  nel  centro 

dell'  Inferno  rinchiufr-,  accioche  ne  tfsi  noi  ynenoiloro  gode  fi- 

mo \  &  ancho  accioche  non  accjuifajfero  l'h  onore  forfè  a  loro 
riferuatOyfefof ero  giorni  al  C  afelio  incantato .  Soggionfe 
ancho  il  Mini  (irò ,  che  il  modo  di  liberarli  e,  che  andafimo 

noi  fitto  il.fafello  incantato ,  oue  erano  efi  diri^^ati ,  ̂  mi 

pregafimo  Marte,  ̂   Pai! ade  D/i  della  guerrUy  che  ̂ olef 

.       /^^^ 
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fero  [occorrete  i  lor  guerrieri)  toltili  con  modo  moiufìojC^  dt- 

fufato  da  Plutone^  folpadron  de  morti ̂   e  non  de'viui'^verche 
le  loro  Dojfan^  celejti  o  con  t prieghiyo  con  i  comandamenti fo- 

triano  tanto  nel  'Fj  dell' Inferno  ̂   che  renderebbe  c^tiello  ch'èra- 

gioneuolmente  loroy  ̂   nonfuo.  'F^Jìafstmo  con  grande  obli- 
00  al  MiniHrOy^  confidati  nella  Jìcura  fromejf a  fattaci,-^ 
nelftcurofoccorfo  de  Dei ,  andiamo  hora  alla  liberatione  de  i 

nojiri  Spojt ,  hauendo ferma  credenza^che  (fé  liberati  faran- 
no) farà  ancho  liberato  da  i/w  di  loro  I far  io ,  ̂  gli  altri  nel 

Caftello  mcatatìi  percioche  le  attioni  loro  ha  dato  inditio  d'u- 
na jìr  aordinari  a  cofani  in  amarci,  ̂ el  mede  fimo  tempo  ef 

fi  fanciulli  dalla  Citta  di  Coimbra furono  da  loro  padri  pofi 

alferuigio  del  'B^\ft)  noi  fanciulle  dalla  Citta  di  Villaue^- 
fafofsimo  da  padri  noftrtpofl  e  alferuigio  della  7\egina:  efi 

compagni  cari  per  la  mèdefimapatria^i^  feruitu-^^  noi  com 
pagne  amate  per  la  patria,^  feruitàfìefa .  Efi  comincia- 

rono a  moftrarci  affettioncyper  quanto  comportaua  la  loro  eta\ 

onde  yfempre  cheperferuttio  del  2^  ̂eniuano  mandati  nella 

Corte  nofrayprocmauano  di  "vederci^  c^  farci  riuerenti  fegni 

d'honore.  Cr  e  fiuti  poi  m  età  giouanile  ,\crebbe  ancho  laffet- 
tionC)  che  diuenne  amore  -,  il  quale  in  ognigiojìra  ̂   ftf)  i^^  ̂g^^^ 
torneamento  chefìfaceua^  armeggiando  per  noi  nobilmente  > 

cercauano  dt  maggiormente  farcelo  pale  fé.  Ada  noi y  fé  ben  no 

haueuamoàfdegno  dt  e  fere  da  loro  tanto  meriteuoli  amate y 

^  feruite\nondtmeno  fempre  mofrauamo  o  di  non  accorger- 
fene^o  dinonpre^rloyper  non  offendere  con  le  attioni  la  buo^ 

nafama  nofra^  ̂ perche  ci  haueuamo  propofto  di  non  ama- 
re altri  giamaij  che  coloro  y  quali  cifoffero  per  forte  cele  fi  e 

dati 
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dati  per  Mariti ,  &  Signori  *,  la  qud  cofa  (per  c^uanto  potè- 

uamo  comprendere  da  fegni  eJteriori)era  loro  cagione  d'mfm 
to  tormento'-,  ma  per  non  offenderci y  non  ardtuano  difcoprirne 
tale  affanno y  ne  lamore\  (^  in  tal  "vita  p affando ̂   fj^^fando 

Jempre  "verfo  noi  humiltày  ̂ J  rispetto  'y  occorfe  che  la  "Bigina 
publico  'volere  in  ̂ n  tempo  tutte  tre  maritare ,  per  la  egualità 
degli  anni  y  ft;J  della  feruitu  )  onde  fimo  [fero  molti  Caualìeri 

principali  della  Corte  per  impetrarne)  eccetto  Vhaldoy  Giher-^ 
tOyC^  AlherigOyche  timidi ,  ̂  duhhiofi  dell  animo  nojlroje 

nefìauano\  pur  alfine  hehhero  ardire  di  conferire  alla  princi- 

pal  Dama ,  chefojse  preffo  la  'Bigina  per  eta,^  per  grado  yla 

loro  antica  offeruanzay  l'hmeflo  difegno  di  ottentrci  m  matri- 
monioy^  tutto  ilfeuero  precedere  nojìro ,  con  tanto  affetto  ra- 
gionandoy  che  ella  moffaapieta ,  riferì  il  tutto  in  cosi  efficace 

maniera  alla  7{egina  ,  che  fatta  S.  Maejìa  di  lor  compapio* 

neuoky  cidijse  ella  medefima  ̂ oler  darci  lor  per  Aiariti-,  al- 

la eguale  rifpondefsimo ,  che  far  e  fimo  (juanto  ella  ci  coman- 

da ffe  :  ma  parendo  a  cjuellaprincipalDama ,  che  la  rìfpoHa 

noflrafojse  più  toHo  fredda ,  che  modefìa ,  ci  narro  a  parte  a 

parte  (juanto  a  lei  era  fato  da  loro  conferito  j  (^  nel  narrarlo 

fentifimo  entrarci  nell'animo  non  fi  che  difor^y  che  per  pri- 
ma non  haueuamo  prouata\il  che  poi  di  giorno  in  giorno  più  ci 

acce  fé  d' ardenti  fimo  amore .    Dunque  (0  Donne)  potiamo 
ragioneuolmente  credere  ,  che  efsi  fiano  oltre  ad  ogn  altro 

cofanti  in  amare y  siche  Argio  potrà  rallegrarfi  di  haue- 
re  tra  loro  ritrouato  quel  gran  perfinapgio  ,  al  quale  ha  la 

ventura  fua  riferuata  ',  ̂  "voi  potete  hora  più  ficure  digio- 

uare  a  Caualìeri  dignifimiy  aiutare  ipneghi  no  fri ,  pregan- 

F  do  'VOI  I 
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do  'Voi  anchora  lì  due  Dei  deli  Armi  y  ̂  ma>fs imamente 

Quella  y  che  haueiido' nome  di  Donnay  deue  particolarmente 
jauorire  le  qitijie preghiere  di  noi  altre  Donne. 

Cava  l.c  a  y  Ano  qiiefte  tre  Dame  chinee  nere  ,  con 
fornimciKi  di  velluTonero  ,  carichi  di  chiodi  dorati  >& 

con  v.ddiappc  di  velluto  nero  ricamate  incoino,  &  in 

mtzo  a  larghi  fogliami  d'oro.  Erano  veftitecon  vcftedi 
tela  d*oro,&nero/con  terraiuoli  divelluto  nero  carichi 

di  ricche  cordelle  d'oroi  con  capelli  in  tefta,che  haueua- 
no  cordoni  d'oro.  Si.  ncroySc  con  penne  ner  e-,&(recondo 
il  coftume  de*  viaggi)  portauano  baucchi  al  volto  di  taf- 

fettà nero,  adorni  d'oro.  Caualcaua  parimente  il  Caua- 
liero  vn  corfier  nero ,  con  fornimento  d'oro,  &  nero  ,  & 
pennachiera  di  penne  nere  con  oroj  &  era  vcftito  con  cai 

zcj  &  giuppone  di  tela  d'oro  j  e  nera,  &  vn  ferraiuolodi 
velluto  nero  carico  di  larghe  cordelle  d*oro,hauendo  in 
tefta  capello  con  cordone  d'oro,  e  nero  ,&  penne  nere  . 
I  dodici  ftjfrieri  con  le  torre  (de*  quali  alcuni  andauano 
auanii ,  alcuni  dietro,  &  altri  da  ilari)  erano  vertici  con 

calze  di  velluto  nero  cariche  di  cordelle  d'oro,  con  giup 
poni  di  rafo  nero,&  con  feltrini  con  moftra  dì  tela  d*oro> 
e  neroj  hauendo  in  teda  capelli  con  cordoni  d*oro,&  ne 
ro,  &  con  penne  nere,&  in  piedi  bottini  neri  orlati  d'oro, 
fi  come  richiedcua  il  lor  viaggio.  Tutta  quefta  compa- 

gnia vcniua  concertata  con  habito  conforme  allo  flato 
delle  tre  Damei  le  quali  hauendo  perduti  i  loro  Spofi, 
haueuano  ragioneuolmcnce  lafciati  i  loro  veftimenri  più 
allegri  ;  ma  perche  haucuano  fperanza  di  ricuperarli, no 
vefliuano  da  corrotto  ,  &  vedouilmente ,  ma  portauano 

habico  nero,^  d'orOjforfc  ancho  per  moftrare  la  pcrfet- 
tione  della  lorofermezz.i  in  amare.  Elle  hauendo  gira- 

to il  campo  ,  (ì  ridulfero  nel  mezo  ,  compartendofi  vna 

parte  dali'vn  lato,  Se  l'altra  dall'altro  lato  dello  (leccato, &  tutti 
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&  tutti  riuolti  verfo  il  Caftcllo,  alzati  gli  occhi  al  Cicio^ 
in  forma  di  chi  volefle  pregare  3  fi /piccò  dairakrc  vna 
delle  Damci  la  quale  con  alt^  voce  pregò  in  tal  modo  . 

■v^.:•.,;..7.')  ..  .,.;■./  ;. 
Fojfentì  Dei  de  tJrmi ,  che  prendete 

De'  Cuerrier  cura-i  deh  prendetel'  hor4 
De  i  tre  vostri  fcguaci^  &  zefiri  Spofi^ 
che  per  opra  iìjfernaltra  gUinfirnali 
Chtoftri  à  gran  torto  flan  chtujl^  e  prigioni, 

TÌ4  gran  figli  a  di  Gioue,  ch'altre  volte 
Là  giitporta/lt  la  e  eie  fi  e  ferma , 

Ok' e  pronto  a  vbtdir/t  ti  maggior  N  temei 
Hor  vtenfcendtpietofa  a  prtght  ardenti 
Di  noi  Donne  trìplici i  e  mejle  Amanti  ̂  
Et  i  noflri  fedeli  riconduci 

A  que^a  aura  vitale  e' honoris  e  lodi 
Render  em  al  tuo  nome^  e  al  tuo  valore. 

Era  porto  in  luogo  altifsimo  à  quefto  effetto  propor 
tionato  vn  cielo  5  che  (finiti  iprieghi)  fi  aperfe  prima  di 
fottoj  piouendo  lagrime  di  fuoco,  acciò  conofceflero  le 
Damcjche  iui  haueuano  defto  vna  ardente  pietà.  Poi  con 
gran  tuono  fi  aperfe  dinanzi ,  oue  fi  vide  vn  cielo  pieno 

d'infinite  (Ielle  d'oro,  &  vna  nuuola  parimente  d'oro,che 
per  li  molti  lumi  iui  artificiatamente  collocati  ,TÌuerbe- 
rauano  con  gran  fplendore.  Si  vdì  infieme  dolcifsima 
mufica  di  fei  voci  3  duo  tromboni  ,&  quattro  flauti  a  & 

in  tanto  fce/è  dal  cielo  con  moto  di  grauità  vna  gran  nu- 
uola biancai  la  quale.quando  fu  àmezo  crcppò,&  vi  fi  yL 

de  dentro  tra  molto  lumePalladejChegiontafopraà  vn 
colle  vicino  à  terra,  vici ,  &  la  nuuola  fé  ne  tornò  veloce- 

mente pteflò  al  cielo  . 
Era  vcftita  Palladc  di  Damafco  crcmeflno  con  franze, 

&  cordelle  d'oro,  Iviucndo  in  capo  celata  ,&  cimiero  di 
penne  bianche  digUifòimi  òiìci t  &  in  piedi  i  cotturni,& 

~     F     2  por  fan»  [ 
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portandoCfecondo  il  fuo  folito)lo  feudo  <Sc  i'hafta  i  con 
quella  andò  à  percuotere  in  vn  gran  faflb .  Il  TafìTo  alla 
prima  percoflTa  fparfe  alcune  fiamme  di  fuoco,mà  alla  fe- 

conda pcrcofìTajfi  fcopcrfe  vn'alta,  de  la^ga  faccia  deli'in- 
ferno,con  capacifsima  bocca  aperta,per  la  quale  fi  cntra- 
ua  dentro,  &  dalla  quale  vfciuano  fpefsi  vomiti  abon- 
danti  di  fiamme  ofcurc .  Ella  entrò  nell'inferno}  doue  fi 
fece  gran  ftrepito  di  catene  fcofie,  tamburri  fcordati,vrli 
fpauenteuoli,  &  di  altri  ftrani  ftromcntij  ò  foflfe  in  fegno 
di  allegrezza  per  la  venuta  di  Palladej  ò  foflfe  pur  perche 

fi  commouefie  l'inferno  tutto  perla  prefenza  infolita. Cerbero  vfci  altamente  latrando  con  le  tre  tede^  che  ver 
fàuano  fuocoi  &accrebbe  il  latrare}&  il  fuoco  al  ritorno 

che  fece  Pallade  dall'inferno  i  la  quale  fi  inuiò  verfo  lo 
(leccato  pian  pianola  le  feguitò  dietro  vn  gran  carrojche 

con  molte  fiamme?  &  rumore  vfcì  dall'inferno .  Quefto 
era  il  carro  di  Plutone  tutto  nero,  con  (pefie  picchiate 

d'oro,  che  falena  verfo  la  parte  di  dietro  per  gradi  à  no- 
tabile altezza  .  Egli  era  di  dietro>&  da  i  lati  in  molte  par 

ti  adorno  con  alcune  mafchere  grandi  tutte  d'oro  con  le 
bocche  aperte  i&  era  abbardato  fin  a  terra  di  nero  con 
figure  appropriate,  portando  intorno  intorno  fonagli? 
campannini  ,&  fimili  ftromenti ,  che  con  fuono  Urano 
Taccompagnauano.  Lo  tirauano  duo  ferpéti  alati  di  mol 
ta  grandezza,  &  infieme  con  catene  quattro  Furie  infer- 

nali, fendo  ad  Aleto>Tififone:,&  Megera  aggìonta  Lifia; 
le  quali  con  faccia  fpauenteuole ,  &  habito  ftrauagantc  ? 
co  le  chiome  di  ferpe  attorte  portauano  le  facelle  in  ma 
no.  Il  Garratiero  haueua  faccia  nera,  veftimento  da  Dia- 
uolo  con  come  in  capo  accefe  j  &  con  ali  grandi  &  nere. 
Nel  più  alto  luogo  di  dietro  ftaua  Plutone  in  maeftà  con 

volto  fofco  y  con  corona  in  capò  nera5&  d'oro,  con  vno fccttro bidente»  cheardeuainmano,  hauendo  difotto 

vna  veda  di  rafo  cremefino,  &  di  fopra  vn  mano  all'anti- 
ca di  tela  d'oro,& nero.  A  i  fuoi  piedi  fedeuano  duo  Ca 

      Uvilieri, 
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ualierÌ3&  il  terzo  nella  parte  dinanzi  del  carro  fedeua 
con  la  faccia  volta  a  gli  altri  duoi.  Quando  dalla  bocca 

dell'inferno  vfci  il  carro ,  fparfero  i  duo  ferpéti  dalle  boc 
che  gran  fuochi ,  &  le  mafchere  d'oro  che  adornauano  i 
lati  dauati  ne  verfarono  in  gra  copia. Volteggiato  ch'egli hebbe  velocemente  lo  fteccato ,  accennò  Palladc  a  Plu- 

tone, che  rendelTe  alle  Dame  i  loro  Spo/I  ;  il  che  fatto, 
fparfe  il  carro  nuoui  fuochi  maggiori  per  le  bocche  del- 

le mafchercjchc  l'adornanano  di  dietro,  &  da  i  latij&  vna 
girandola  ch'era  di  dietro  facendo  molti  fuochi,  &  dì  va- 

ri) colori,diede  vaghezza ,  &  ftupore  i  sì  che  ben  parue  il 
carro  dd  Re  infernale ,  il  quale  con  ftrani  muggiti  di  Più 
tone  tornò  via  più  velocemente  nel  fuo  inferno . 

Scefi  i  Caualieri,  ciafcuna  delle  Dame  raccolfe  con 
molta  allegrezza  il  fuo  liberato  Spofo  >  6f  ne  fecero  tut- 

ti humilifsima  riuerenza  a  Palladc ,  la  quale  fendo  già  ri- 
tornata la  nuuola ,  vi  entrò  dentro  >  &  accompagnata  da 

mufica  3  che  fi  lccq  con  fei  voci ,  duo  tromboni ,  &  quat- 
tro cornetrii  falì  co  più  veloce  moto,che  non  era  difccfa, 

fendofi  riferrata  a  mezo  il  viaggio ,  &  entrata  nel  cielo , 
egli  fi rinchiufe  difottOj&dinanti.  ICaualieri>chefindi 
Portogallo  fi  erano  già  partiti  per  venire  alla  prona  del 

Cartello  d*Argio,  quando  fé  li  videro  fotto,rientrarono 
in  defiderio  di  feguitare  il  già  fatto  difegno  :  onde  (pre- 
fane  licenza  dalle  loro  Dame)pafiregg!arono  lo  fteccato. 

Il  loro  veftimento  era  ali'anticajcon  bottini  d'argento  in 
piedijcalzette  che  fingcuano  la  carne,calze  di  tela  d  oro, 
e  bianca,  armature  bianche  fregiate  d  orojhauendo  i  gi- 

relli di  broccato  d'oro, &  velluto  cremefino,  tutti affioe- 
cati  con  fiocchi  di  fera  cremefina,  &  d  oro  ,&  li  fpallazzi 

fimili  al  girello,&  con  mafcherette  d'oroii  cimieri  erano 
bellifsimidi  penne  bianche  con  oroi&portauano  man- 

ti di  tela  d*oro,&  bianco, in  vaga  maniera accommodatii 
i  quali  Ci  ftrafsinauano  dietro  con  gran  pompa.  Si  vdì  al- 
Ihorail  fuono  del  corno  ,  che  triplicato,  diede  fegno  di 

.    tre 
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ireVcnturìeriioodedal  Caftcilo  vfciiono  dueDamigcl 
le  vcrtite  }  come  le  prime  $  eccetro  che  quefte  erano  con 

vcftimenn  jofsi»  &  argento,  per  l'ardore  puro  che  fi  de- uè  haucre in  amarci  accioche  vnendofi  i  veflìraenridi 

qucftes  &  di  quelle.i  colóri  rolfo,  bianco  9  &  oro,  dima- 

(trino  l'ardore  pui0i&  perfetto  3  che  (ì  ricerca  in  chi  ama 
veramenre  coftante .  Elle  guidarono  al  pie  del  monte 
per  la  mededmaftrada  duo  altri  Mantenitori»  ritrouan- 
douifi  il  Caualiero  Rodorico,  non  anchor  fa.'ito  dopò  la 
prima  battagiia.  I  duo  Mantenitori  erano  ilCauàiicr 

Trauagliato^&ilCaualier  Guifcardo  di  Borgogna  j  de' 
quali  lù  il  primo  à  vfcire  armato  quel  di  Borgogna^  che 
era  il  Signor  Girolamo  Malvjìzzi,  veftito con 
calzcalla  Sauoina  di  velluto  morellino,  ricamate  per  il 
longoj&peril  irauerfodi  molto  oro,&perlej&  con  vna 

bottoniera  d'oro  alle  bande  da  alto  à  balTo^ó^  con  caizet 
te  di  (èta  del  medefimo  colore ,  Haueua  armatura  bian- 

ca,mella  tutta  d'oro^iSc  di  color  morellinojcon  girello  fi- 
iiìile  alle  calze  j&  ii  cimiero  era  di  bellifsime  pium.e  di 
color morellino5giallo,& verde,  permoftrarla  fperan- 

zajche  ha  nel  perfetto  amor  Tuo. Egli  s'oppone  al  Signor 
Alessandro  Ghis.  oglieri,  vno  de'  Venturieri  j  ii 
qualcj  quando  s'apprefcntòj  foTallo  fnodare  ch'egli  fe- 

ce dVn  lemplice  laccio,  fi  lafciò  dietro  il  manto  con  bel- 
lifsima  maniera.  Combattuti  cheefsi  hebbero  à picca, 
&  ftocco;  il  Camello  col  fuono  di  molte  trombe  ,  diede 
fegno  del  valore  del  Venturiero  ;  onde  (  fpartiti  )  fu  dal 
Mantcnitorecon  termini  di  cortefia  condotto  alla  por- 

ta 5  che  per  fé  fi:efira  fubito  s'aperfe . 
IlSig.Conte  Voo  P  ep  o  l  i  (lafciato nel  medefimo 

modo  il  manto)  combattè  valoroìàmente  col  Cauaiiero 
Trauagliato:&  con  duo  taburri,&  duo  fìfari  che  batteua- 

no  a  tépo  vna  daza  all'AJernana ,  moflrò  il  Cartello,  co- 
me egli  era  meriteuolejondc  dal  Mantcnitore  fìi  accom- 

pagnato alla  porta  ,  che  fece  la  folira  prona  d'Amore . 
Il  terzo 
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II  terzo  Venturiero  ,  che  era  il  Signor  G  v  i  d'  A  s  e  a- 
Nio  Orsi,  combattè  (lafciato  similmente  il  manto) 
conilCaualiero  Rodorico  ,  fin  che  il  Caftelio  con  vna 
mufkadi  voci  radoppiata  fece  iVfata  fede; onde  anchor 
egli  entrò  (come  Amante)  la  porta:  &  rutti  tre  furo/ 
no  dalle  Damigelle  bianche  introdotti  al  callello  ,  oue 
nella  proua  (le  ben  Amanti  di  gran  fermezza)  reca- 

rono incantati.  Le  loro  tre  Dame  haueuano  anchor  cf- 
ie  voluto  entrare  lor  dietroimà  i  duo  Giganti  fi  oppofe- 
ro  con  grande  ira  à  loro ,  &  alla  compagnia  i  onde  clic 
con  molti  fcgni  di  mefiitia,  doltndofi  delle  loro  difauen 
ture,  furono  sforzate  partire,  con  difcgno  di  cercare  al- 

tro modo  da  potere  di  nuouo  liberarli .  Quefta  inuen- 

tione  fu  giudicata  da  tutti  molto  ben'ordinata:  nella  qua le  Ci  vidde  operc,&  effetti  di  cielojaercjterra.  Se  inferno, 
lafciando  li  Spettatori  con  defiderionoiimediocrcjdi  ve 
der  quelle  de  gli  altri  Venturieri . 

IKVENTIONE  DE*  SS.  COSTANTI. 

^  A  gran  SauiaNotturnahaueua  preparatili 

Spertatori  alla  cognitione  de' Signori  Co- 
flanti^per  mczo  d'vna  fua  McfìTaggieraj  in- 

drizzata alla  Damigella  d'Arminda, con 
la  prefenic  narratiua. 

MIRANDA    LA    MESSAGGIERA 

della  gran  Sauia  Notturna  Signora  della 
Rocca  Angelica. 

Alla  Damigella  d'Arminda. 

I Ndvsse  già  ( pochi anm  foy:o)  "vn  medefìmo defio a  hcnnre ,  due  notili  Sip^'ori  a  mandare  alla  famofa 

Corte  della  gran  Duchejja  di  P^alertano  due  loro  figh 

gio 

uà- 
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oiotianettif  li  quali yoltve  l'altre  nohilt  creanze^  che^i  appren- 
deuano ,  ejfercita^idofì  anchora  conjtn^olar  ̂ valore  m  ognifor 

te  d'armi  fra  molti  Caualieri^che  iui  parte  JìtrouauanOyp  arte 
capitanano  alla  prona  delle  Hrane  auenture ,  che  in  quella 

Corte yptùche  altroue  fogliano  comparire^  s'accefero fieramen- 

te nell'amore  di  due  Infante  digranjìato^  nomate  l'vna  Va- 

linda-,  e  X  altra  Lorofinda ,  che  parimente  per  cagione  d'hono- 
referuiuano  a  quella  Prencipejfa  \  la  quale  per  ̂ vfan^a  anti- 

ca del  firn  %egnOy  agutfa  delle  Ama^ni ,  fuole  creare  fin  da 

fanciulle  nel  mejìier  delibarmi  qualunque  Damigelley  che  di- 
fegnano  dtferuirla ,  dotandole  mfieme  di  tanti ,  efìgratiofi 

coflumiy  e  qualità^  che  non  e  da  merauigliarfì  dell'amore  così 
feruente ,  che  k  quejìe  due  Infante  hellifsime  foura  modo  e 

portato  dalli  due  loro  Amanti\liquali  fono  talméte  dall'^vna, 

ftj  daVi  altra  ricompenfati  d'honefo  amore ,  che  ne  godono 
Tna  fomma,  Q^  tranquillafeltcìtà ,  amando  cofiantemente, 

d^  efendo  con  gran  corrifpòdenza  riamati.  Hora  par  uè  alla 

Gran  Duchejfa  di  creare  m  ̂ n  m e defìmo  giorno  Caualieri  i 

due giouanetti  in  premio  del  lor  nobile  feruir e y  tt)  infegno  del 

gran  'valore ,  che  di  continuo  hanno  moHrato  di  lor  perfo  - 

ne  con  fegnalate  prodezze  y  fece  bandire  ̂ na  fup erba  Gio- 
fra  in  tutte  le  partì  del  mondo  yper  illujirare  con  più  honorata 

occafione  le  f^auallerie  di  queftfuoi  Creati*  Ma  la  gran  Sa- 

uia  Notturna  mia  Signoraydefiderofa  di  aiutare  i  difegni  del- 

la gran  Sani  a  di  "^NegroporJefta  Compagnayinfauor  e  a  Ar- 

mindo tua  Patrona]  ̂   fapendoy  che  quelTorneo  era  per  du- 

rare molti  giorni  y  ̂  per  ciò  trattenere  più  affai  la  tua  ifpe- 
dttwneywfeme  con  tanti  Caualieri ,  che  da  tutte  le  parti  del 

mondo 
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mondo  'vifartmo  concorflafarproua  di  lorOy  ̂voìle^  mn  fa- 

lò troncare  il  principio  di  cjuejia  imprefa ,  ma  rimai jerlo  ay>- 

chora  tutto  tn  benefìcio  d'Arminda\  onde  colfuo  maratuglio' 
Co  Capere  fi  trasferì  nella  Qttà  di  Valeriano^^  affettando  il 

fine  della  cerimonia  flit  a  neK  armare  i  nouelli  CaualieriyCo- 

me  auefiyche  all'hora  ̂ vegliarono  l'Armi  infteme  con  le  ama 
te  lorO)  iui  con  la  miratile  pofan^ycon  la  quale  già  fi  trasfor- 

mò Gioue  in  Toro  per  la  bella  Europa,  c^  "Nettuno  due  ̂ vol- 
te in 'vn  gentil  (^auallo  per  Afedufa  )  e  per  Cer eresie  piacque 

parimente  cangiarfi  in  forma  d'<vno  de  poderop-(forfiert  yche 
le  Infante  doueuano  ̂ v far  e  per  la  Giofra  bandita  facendone 

anchora  apparire  'vn  altro  con  incanto  per  la  compagna .  Et 
a  pena  dalla gr a  Buche ff a  (che  hauea  cinta  lafpada  alli  due 

Cauali  eri)  era  fiato  dettoitu  Caualierdal  Fuoco  y^  tu  Caua- 

lier  CojìantCy  andate,  ̂ fruite  alle  leggi  dt  f^aualleria  *,  cosi 

Marte ,  e  'Bellona  'vifianofauoreuoli ,  che  montate  l'T/ne,  e 

gli  altri  su  i  lor  defirieri ,  per  dar  principio  all'abbattimento 
con  i  Caualieriy  che  incominciauano già  in  gran  copia  a  com' 

parircy  la  mia  Signora  con  lajolitafuafiupenda  ArtCy  coper- 

fi  in  quel  punto  d'improuifanuuola  queHedue  'valorofe  [n- 
fantcy  ̂   fiib ito  portandole  'via  con  rapidi fimoymà  foauifsi- 

mo  cor  fio  ,fi  dileguò  in  ̂ n  baleno  dalla  'vifia  de*  Caualierì 
innamorati,  conducendole  nella  "E^cc  a  Angelica  del  fio  Ca- 
fielloy  così  chiamata,  per quet  fi}triti  più purf^d\)gni altro , 

che  fitto  quefio  Cielo  fimorep^iano  le  regioni  dell'Aria  più 
chiara  ;  gy  in fip  ir  ano  fido  affetti  pia  cafit ,  menti  più  eleuate , 

&  animi  più  nobili ,  O*gcnerofii\  ̂   queflifioli  [sbanditi  tutu 
gli  altri  immondi,  maligni,  ̂   tnuolti  nelle  profonde  tenebre) 

G  jono 
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fono  più  carimi  cofpetto  venerando ,  ̂  gratto fo  della  gran 

Sauia  Notturna  mia  Patrona .  'Enfiarono  i  due  Cauaheri 
foura  ogni  mifura  addolorati ,  ^afflitti  per  la  perdita  delle 

lor  Signor  e  y^juhito  come  erano  armati^  ft)  su  i  lor  corfieri , 

Jlmifero  alla  ̂ ventura  per  ricuperarle^  ne  molto  fi  dilungar  o- 

noy  che  dafegreta ,  c^  tnmfihilfor^  li  lor  caualli  furono  in- 

driiz^tia^tfla  del  Cafiello\  il  quale  per  'vaghe^^dtfitOy 

perhellez^  di  edifìci  y  e  per  commodità  di  tutte  le  humane  de- 

litie  e  tenuto  per  njnico  miracolo  del  Mondo  ̂   oltra  che  per  for- 

teti di  'Ricche ,  ts^  di  'Beluardi  fenza  l'alti  fimo  fapere 
della  Patrona  e  affattto  ine fp ugnatile .  In  queflo  luogo  , 

perche  fi  affnaffero  quanto  più  era  pò  filile  nella  prona  della 

Cojlanz^y  C^feruore  nelì amare  per  più  feruitio  d'Arminda , 
lagran^otturna  ha  conceduto  alle  due  amate  Guerriere y  non 

folo  d  poter  mirar  talhora  queflt  loro  Amati  dalla  cima  del- 
la %occayft^  con  dolctfimi  ragionamenti  trattenergli)^  così 

tutti  infteme  confolarfihoneftamente  y  ma  anchora  ogni  f  ne 

di  regal  commoditaydiportiye  ricreationiyche  a  Dame  di  sì  alto 

affare)^  st  ̂ alorop  nelle  Armificonuiene ,  eccetto  la  liberta 

juor  di  ̂ccUysì  come  alli  Caualiert  ha  permejfo  il  poter  den- 

tro lafort(ZS^  dimorare  con  ogni  termine  d'honore,  (^  corte- 
pacchi  lor 'v  fa  fempr  eia  gentili  ftma  Sauia  per  fua  magna- 

nima natura  \  con  quefio  pero  y  che  debbano  combattere  con 

tutti  i  Qiualieri  che  ella  comandarà ,  promettendo  'la  liber- 
ta non  folo  alle  prigionerey  ma  allt  cori  prigioni  delle  prigionie- 

re infieme'y  li  cwfofpin ,  ̂  lamenti  continui  ho  io  <vdkijpie- 
gare  a  vicenda  con  sìfoaui  ̂ociy  c^  con  sì  dilettofi  ajfettiyche 

anchorperquejlo  meramente  sì  glorio  fa  7{occamentailno^ 
me 
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me  di  Jn^elica  .  ̂e<voglio  recare,  a  conjolationeptujtcura 

de  gli  affanni  di  Armmda  tua  Patrona^  di  mojìrartt  tn  quato 

felice fammayC  cojìan^a  'viuano  amando  quei  Caualieriyfhe 

a  tata  perfettione  e 'venuta Jinalmeteyche per  ciò  la^ran  Sauia 

Notturna  ha  dato  loro  il  meriti fsimo  nome  ̂ /Costanti-, 

f^  odi  come .  Efsi  tra  infinite  dimoflrationi  dellor  'viuo^efer 

mo  amore^erjo  le  due  Infantey  hanno  in  i.'fo  di  fofpirare più 
rpeffo  dauanti  a  loro  con  quejìi  dolci fsime  parole . 

Gratie  ad  Amor,  ò  me  leaìOye  luiy 

C agiony  che 'VOI  fol  brami  y 

Voi  foV  amando  "vtuay  e 'viuendo  amiy 
Così  in  fiamma  amoro fay 

Qual  in  rugiada  matutinarofày 

Sempre  il  mio  cor  gioifca , 

Arday  0  moray  0  languisca . 

Di  quefìo  concetto  tatojì  ècopiacciuta  la  mia  gran  Sauiay 

che  conoscendolo  deriuare  da  ardenti  fsima  ferme zs:a  di  Qa- 
ualieri  Amanti  ydopo  hauergli  commendati  fupremamente  di 

ciò  y  gli  ha  giudicati  degni  delfopra  nome  di  Costanti, 

&  infegno  di  quefto  ha  ̂olutOyche  F'vlttmo  lorfofpiro  efpref 
ftuo  di  tanta  cojìanzafia  intagliato  per  tutto  il  Cajiello ,  ̂ 

in  ogni  fua forte  ̂^,  ̂   fritto  anchoraf opra  tuttele  infegne  y 

"volendo  che  anchora  il  reflo  de'  fuoi  attédano  con  queflo  con- 
tinuo (imbolo  dauanti  gli  occhi y  ad  imitare  si  'virtuof  Caua- 

lieri  in  quefa  partCy  g/  imprimer  negli  animi  loro  così  hono- 
rato  propofito  di  Fede,  et  Stabilità,  rnafsime  mferuitio  di  lei, 

G       2  a-Kihrra 
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anchora  che  con  ogni  rifchio  della  "vìtayHuenga  qualunaue  pe- 

ricolo,^ in  qualunque  fortuna,  ejìatofi'voglia-^  Arda,  o 

MORA,  ò  LANGViscA.Z^M  tanta  gloria  fi  reca  d'ha 
uer  apprejfo  di  fé  Caualieri  di  così  nobili  ̂ irtUyO  'valore,^  sì 
degni  Creati  della  gran  DucheJJa  di  Valeriano ,  che  a  noi  al- 

tre fue  Damigelle  ha  comandato  per  legge  efpreffa ,  che  ogni 

giorno  nella  Mufìca  nojlra piena  d'ogni  eccellenza  di  canti,  e 
fuoni  marauiglto fi ,  fi  reciti  a  fua  ricr  catione  più  caraquefli 

'verfi'-,  onde  mi  giouafperare grandemente,  chefeperfermet. 
za  in  Amore, ^  calore  in  Armi  deue  Arminda  ricuperare  il 

fuo  diletto  lfario,quefi  Caualieri  foli{fenza  duhhio)hahhia- 
no  da  accapare  ììauentma .  Et  a  queJìofne,uolendo  la  mia 

Patrona  condurci  qua  per  sì  lontani paefi,  ̂   in  si  hreuefi^a- 
cio  di  tempOi  che  ad  humana,  e  naturai  forza  era  impofiibi- 

le,f^  molto  meno  a  poter  comportare  Umpeto,&  la  'violen- 
za della  fuga  ̂elocipima,  con  la  quale  intendea  col  fuo  gran 

faperefpiccado  dal  fuo  Cajìello  quefa  Fortezza  co  la  2{occa, 

nel  modo  che  'vedi ,  et  trajportarla  in  "vn  volo  per  quefie  han 
de  \  pero  incantando  t  Caualteri ,  le  Infante ,  ̂  tutto  ti  rejìo 

della  Corte  di  lei,  ftj  di  Caualieri  infieme ,  ci  ha  condotti  qua 

a  faluamento\doue  anche  fa  tirare  con  sì  picciole  corde  sì  gran 

Eduardo  con  tanto  fupore  a  due  delle  più  fide  Segretarie  nel- 

la fua  alti  fisima  Scienza.  Hor  tu  haiintefio,ò  Damigella, l'or 
dine,  et  la  cagione  del  venir  nofiro',  refta ,  che  tu  faccia  fap  ere 
adArgio  ti  Mago  la  venuta  in  quefto  luogo  della  gran  Sauia 

Notturna  Signora  della  'Kocca  Angelica  \  la  quale  conduce 

ficco  il  Caualier  dal  Fuoco ,  ̂  ;"/  Caualier  Cojì  ante-,  però  efilo 
faccia  intenderà  quei  valorofifiuoi  Campioni  >  che  eglino  fio- 

no  ve- 
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no  'Venuti  qua  per  liberare  I furto  con  la  prona  della  lorpiù  ̂ e 
ra  cojìaza  in  Amore  do^ altra  dicjualunme  Cauatiero ,  ̂ 
per  combattere  anchora  con  efsi ,  fpecialmente  con  tre  colpi  dt 

Picca,  cinque  di  Stocco ,  &  %;no  d'Accia  -,  con  queHo ,  che  [e 
la  forte  fa  nemica  alli  difegni  loro ,  &  cheprtgtont  refino  nel 
lor  (^afelio ,  la  gran  Sauia  mia  Signora  offerì  fé  anelo  or  a  le 

due  'valorofe  Infante  Valinda^e  Loroftnda  al  medefìmo  ci- 
mento della  ferme^  in  amare  y^  delle  prode^  marmi'-, 

fperando  pur,  che  queflefpinte  da  doppia  forza,  così  dh  onore 
per  la  Vittoria  contra  tanti,  ̂ J  sì  famofi  Caualieri,  come 

d'Amore  per  rifatto  de  lor  fedeli ,  ̂  coflantt  Innamorati , 
fi  ano  per  'venire  in  quel  par  agone  della  lor  falda  lealtà ,  efe- 

de, che  f  richiede  a  dar  fine  a  così  alta,  e  frana  Auentura. 

L  A  Damigella  Miranda ,  che  portaua  auifo,  come  la 
Tua  Padrona  conduceua  i  Caualieri  Coftantijvcnne  vefti 
ta  di  taffetà  gialdorato  ,  con  fciapparone  alla  Francefe 

d'ormefin  nero  tcmpeftato  di  pontali  d'oro  in  capo,  &  co ftiualctti  inargentati  in  piede  alla  Ninfale.  I  Caualieri 
erano  condotti  foura  vn  gran  Beluardo  con  vna  Rocca  à 
Caualicre,alla  gionta  del  quale  reftarono  efsi  foli  incan 
tali,  hauendo  la  gran  Sauia  difincatati  tutti  gli  altri^che  à 
piedi  ordinariamente  porti  precedeuano  al  Beluardo  à 
due  à  due:  &  erano  quattro  Mori  con  mazze  v-erdiià  no 
óofci  che  gittauano  fuoco;  quattro  Tamburriniifedeci 
Gentilhuomini  co  le  picche,  &  altrettanti  loro  Scruitori 
con  torzcandado  innanti  ad  ogni  coppia  di  Gentil  huo- 
mini  vna  coppia  di  Scruitori  i  quattro  paggi  con  li  fcu- 

dij&  l'accie;  quattro  Padrini,  &  quattro  lor  Seruitori  co 
torcici  tu."^i  afsignati  daVà  gryi  Sauia  al  feruitìo  de'  Caua 
lierijeccetto  i  Morijch'^rano  della  famigliii  di  lei,&  duo 
Maghi,  &  due- Maghe  5  che  andiiuano  innanti  al  Beluar- 

   do. 
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doi&  quattro  Damigelle,  che  erano  da  i  Jatijfcorrendo 
per  tutto  duo  Sergéti>che  ordìnauano  fecódo  il  bifògno. 

La  diuifa  generale,  ch'era  quella  della  gran  Sauia,  era 
di  gialdorato,dimoftratoredi  perfettione  ,  al  quale  cia- 

cun  de*  Signori  Coftanti  haueua  aggionto  vn'akro  colo- 
re particolare,  adornandofcnc  e(ro,&  i  Tuoi  feguaci.  Ha- 

ueuagli  il  Caualiero  dal  Fuoco  aggionto  il  morello,  per 
efprimerela  perfettione  delTamor  Tuo.  Il  CaualierCo- 
ftantcjdal  cui  nome  piacque  à  tutti  denominare  la  Cópa- 

gnia,hauea  aggiotol'azurro,  per  fignlficare  la  perfettio- 
iìe  della  gclofia  Tua,©  del  Tuo  alto  aSetro .  L'Infanta  Va- 
linda  il  nero,per  la  perfettione  della  Tua  fermezza. Et  l'In 
fata  Lorofìnda  l'incarnatojp  la  |)fettione  del  fuo  cótéto . 

Erano  i  Mori  con  vcfti  lunghe,  &  fcollate  di  taffetà 
gialdorato . 

ITamburrìni  veftiti  pur  di  taffetà  gialdorato ,  con  ca- 
pelli del  mede(ìmoj&  le  bande  ciafcun  delli  colori  del 

fuo  Caualiero. 

I  fediciGentilhuomini>  quattro  per  ciafcun  Caualie- 
rojveftiti  di  velluto  nero  co  fpade  &  cinte  dorate^  &  con 
le  bandcj  &  pennacchi  delli  colori  del  lor  combattente, 
portando  in  fpalla  picche  dipinte  in  fimile  modo. 

I  Paggi,che  portauano  li  feudi  con  le  imprcfe  de'  loro 
Signori  nella  man  finiftra ,  &  nell'altra  vn'accia  inargen- 

tata ne  ferri ,  erano  veftiti  ;  quello  del  Caualier  dal  Fuo- 
co di  taffetà  giallo,  &  morello,&  haueua  nello  feudo  vn 

fuoco  con  fiamma  fopra ,  &  il  morto  Lagrime  l'  a  l- 
T  R  a;  ò  perchcj  s'egli  arde  d'amorcdeue  la  fua  Dama  la- 
grimare  dì  pietà,  ò  perche  egli  babbi  due  piaghe  nel  co- 

re>rvna  che  verfì  fuoco  &  fiamma, lagrime  l'altra .  Quel- 
lo del  Caualiero  Coftanteera  veftitodi  taffetà  gialdo- 

ratoj&azurro,  eportauanello  feudo  vn  Camello  à  gia- 
cere, il  quale  fofteneuaful  dorfo  duo  mondi  figurati  in 

due  palle  sferichcil'vna  celefte,raltra  rerreftre  coi  motto 
Beato  vknir  meno»  quafì  che  il  Camello  v  fo  à  le- uarfi 



  CAVALIERI    BQLOGNESr.   54 
udvCi  quando  è  carico  à  baftanza5goda  bora  venir  meno . 
ftando  coihntefottoà  così  caro  pcfoj  quanto  òreflerc 
foggettodiduo  mondi,  che  (Ignilìcano  ,  il  celefte  la  vir- 

tù, &  il  terrcftre  la  belcàiò  quello  i'animo,&  quelto  il  cor 
pò  della  Tua  Donna .  Quello  dell'Infanta  Valinda  era  ve 
itito  di  longo  alla  Morerc4  con  taffetà  nero  fregiato 

d'oro,  &  haueua  in  vna  targa  alla  Tartarefca  vn  Cigno con  la  penna  in  capo  (fegno  di  effere  vicino  d  morte)co  i 
piedi  pofati  fopravn  diamante  quadro  col  motto  Piv 
F  E  R  M  oi  perche  quella  Infanta  habbi  da  (tare  fempre  più 
coftante,conforme  alla  bafe  del  Diamantejin  cheèfon- 

dato  il  fuo  core,feguendo  ancho  fin'd  morte.  Ma  quello 
dell'Infanta  Lorofindaera  veftito  di  longo  ,  &  di  taffetà 
gialdoraio,&  incarnato, &  haueua nella  targa  alla  Per- 

mana vn  Leo  dorato,dal  cui  petto  nafceua  vn'alloro,  che 
fra  le  chiome  ondeggiado  riufciua  fopra  il  collo,  &  l'or- 
naua  d'vna  vaga  intrecciatura  di  rami  in  parte  dorati  i  la 
quale  veniua  d  finire  in  vna  ghirlanda  fopra  il  capo  ,  col 

motto  Felice  iNCAReoi&  ben'è  felice  quel pefo, dal  quale  ritorna  honorc,&  il  quale  afsicura  dal  fulmine 
delle  di/àuétureicheforfevoleuadenotarequefta  Infan- 

ta reternird  del  fuo  amore,  nel  quale  vittoriofa  fperaua 
al  fine  eflerc  coronata. 

I  quattro  Gentilhuomini  Padrini  erano  nobilmente 

vediti ,  con  bande  conformi  di  colore  alle  dìuift  de'  lor 
principali . 

I  Sergenti  veftiti  di  velluto  nero,con  banda,&  pennac 
chi  gialli,  &  fergentini  dorati  in  mano  . 

I  duo  Maghii  vecchi, con  barba  longajC  canuta,ìn  habi 
to  longo  ,  &  nero ,  con  turbanti  di  velo  giallo  in  capo  ; 
portauano  nella  deftra  mano  vna  bacchetta  nera ,  &  nel- 

l'altra vna  vrna  bianca  mefla  d  oro,  piena  d*incanti. 
Le  due  Maghei  vecchie,mcze  fcapigliate,  con  corner  - 

te  nere  in capo,&  veli,  che  girando  fotto il  braccio  de- 
liro ,  fi  annodauano  sùlafpalla  finiftra;  erano  nel  redo 

veltite 
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veftitc  di  rafo  macch/ato  di  vaiij  colori  alla  Turchefca, 
pendendo  dalle  fpallevn  manto  neroi&haueuanointor 
no  al  collo,&  alle  braccia  nude  filze  di  coralli  neri.  Con 

le  bacchette  i  Maghi  faceuano  fegni  per  l'aria  j  le  Maghe 
incantefmi  in  terra j&  le  quattro  Damigelle  haucuano  ha 
bito  fimile  in  tutto  à  quello  della  Meflaggiera  Miranda  . 

Seguiua  il  Beluardo  ̂   tirato  marauigliofamente  dalle 
due  Maghe  fole  con  due  picciole  corde  dorate  i  il  quale 
era  lungo  x  x  1 1,  piedi ,  largo  x  1 1.  con  le  fcarpe  ,  &  alto 

col  parapetto  v  1 1.  &  con  la  rocca  ^  &  Tua  cupola  fin'alia 
palla  fopra,  xx.  era  d'ogni  intorno  finto  di  pietra  noua 
concommefsi  di  macigniihaueua  i  fiachi  doppi  IVno  fat 

to  ad  angulo;  l'altro  ad  orecchione/ra  quali  da  ogni  lato 
era  vn  picciolo  fpacio  per  entrata  sii  il  Beluardo  co  vna 
fcaletta  copertai&  no  gli  macaua  parte  ale  una  cóuenien  - 

te  a  fimile  fortezza ,  6f  gran  moltitudine  d'artigliarla. 
La  rocca  era  tóda,  ad  vfo  di  mafchio,  finta  di  macigni, 

&  diamanti  grofsi  alla  ruftica>con  merli  di  bella  foggia 
finti  di  marmo,ou  erano  porti  foffioni,fchioppi,e  raggijC 
con  la  cupola  ad  otto  faccie,  coperta  di  fcaglie  azuri  e 

profilate  di  bianco  5  con  vna  palla  grofìfa  d'argento  in  ci- 
mai&  era  alta  x  1 1.  piedi  con  la  cupola^Óe  la  palia,&  lar- 

ga mi. 
Nella  palla  era  confitta  l'infegna  generale  di  taffetà 

gìaldoratoj  nella  quale  à  trauerfoj  e  d'ogni  lato  era  fcrit 
d'argento  Ardaj  ò  mora,  ò  langviscaì  quafi 
che  fi  facefle  vna  imprefa ,  della  quale  foflTe  corpo  il  Be- 
luardo,&  anima  il  motto  fcritto  nella  infegna  ,&  in  più 
parti  attorno  al  Beluardo,. per  denotare  la  coftanza  , 

che  vn'Amante  deue  ofieruare  in  amore^non  meno  d'wvi 
Caualiero,  checuftode  dVna  fortezza  hàdaftare  fina 

morte  fermo.  Ardalo  morato  languifca .  Le  infcgne  poi 

particolari  erano  in  bandiruole  de'  colori  de'  Caua- 
lierij  compartite  nel  parapetto  del  Beluardo3&  fra  i  mer 
li  delia  rocca  .  Sopra  alla  piazza  dauanti  afi[ai  ipatiofa  y 

fìauano 
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ftauano  in  due  fedie  di  velluto  giallo  duci  Caualieri, 
quel  dal  FUOCO5&  il  Coftanrcjarmati  con  ̂ ìì  Elmi  chiufi> 
&  con  la  mano  fotto  la  guancia,quafi  in  atto  di  elTere  nel 
Tonno  incantati  i  &  in  mezo  à  loro  fedeua  la  gran  Sauia 

Notturna,  veftita  di  nero^con  fciapparone  d'ormefin  nero 
alla  Francefe  in  capo ,  &  con  coralli  neri  per  cinta  j  por- 

tando vna  bacchetta  d  oro  in  mano ,  con  la  quale  faceua 

tal'hora  fegni  in  terraj&  in  aria.  Le  due  Infante  fi  troua- 
uano  nella  Rocca,  che  nella  parte  dauantihaucua  vna 
porta  occultaméte  ne  i  partimenti  della  pittura  di/pofta^ 
la  quale  a  vn  fegno  magico  della  gran  Sauia  fi  deueua 
aprire  in  due  parti ,  fcoprendoui  in  luogo  addobbato  di 
corami  d'oro  con  fedoni  di  helJera ,  aranzi ,  &  mortelle, 
in  due  fedie  di  velluto  giallo  le  due  Infante  ,  anchor  qì- 
le  armate  j  &  nel  fonno  incantate .  In  tal  modo ,  <&  con 
longa  fchiera  tra  gran  tuoni ,  &  fuochi  comparuero  i  Si- 

gnori Coftantii  i  quali ,  quando  fìi  tempo  ,  furono  difin- 
catati,&  dal  fonno  dcfti  dalla  gran  Sauia  con  alcun  mor- 

morio di  parolcjalzando  l'vltima  volta  la  bacchetta  d*o- lOi  onde  iduoCaualicririforfcroj&ledue  Infante  vfci- 

rono  della  chiufà  Rocca.  I  quattro  Mori  d'ogni  lato  fco- 
perfcro  le  fcallette,  con  leuare  le  fcarpe,  che  le  copriua- 
no;  onde  fccfcro  facilmente,  primo  il  Caualiero  dal  Fuo 

coj  fecondo  il  Caualiero  Coftante,  nel  terzo  luoco  l'In^. 
fanta  ValindaA  vltimamentc  l'Infanta  Lorofinda.  Il  Ca- 

ualiero dal  Fuoco,ch'era  il  Signor  Pirrhq  Boccadi- 
FERRI3  haucua  cimiero  altifsimo  di  penne  gialle,  e  mo 

rcilccon  puntali  d'oro^donde  nafceuano  fiamme  arden- 
tii  dal  quale  pendeua  giù  per  le  fpalle  vn  fauore  d'orme- 
iin  giallo  3  e  morello  ,  trapaflato  di  cordone  morello ,  & 

oroi  portaua  calze  di  cordella  d'oro,  &  feta  morellajcon 
girello  ài  velluto  morello  carico  di  cordelle  d'orojSc  fo 
derato  di  broccato  d'oroi  &  haueua  à  lato  flocco  dorato, 
con  fodro  dì  velluto  morello  carico  doro  .  11  Caualier 

Coftate,ch'era  il  Sig.  Marcoantonio  Mascalchi> 
H  haueua 
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haueiia  vn  graiicimiei'o  di  penne  gialle  >  &  azurre  >  dal 
quale  pendeua  vna  banda  azurra,  e  d'oro  ;  portaua  calze 
di  velluto  gialloj  cariche  d'oro,  &  fctaazurra;  girello  di 
tela  d'oro  con  franze  d'oro>&  feta  azurraj  lo  ftocco  à  la- 

to dorato,  con  fodra  di  ieta3&  d'oro.  L'Infanta  Valinda, 
ch'eraiì  Signor  Cornelio  Volta,  veftita  da  Ama- 
zona,  haueua  per  cimiero  vn  Cigno  biaco  fopra  à  vn  dia- 

mante quadro  j  dalle  fpalle  pendeuano  treccie  cariche 

d'oro,  e  perle,  con  veli  intrecciatii  l'armi  (  per  moftrare 
nvjggiormente  la  Tua  fermezza)  erano  nere,  adorne  di  la 

uori,6i  tìamme  d'oroi  la  verte  fin'd  meza  gamba,  &  le  cal- 
ze erano  di  velluto  nero ,  tutte  coperte  di  fregi  d'oro,  & 

piene  di  fiamme  parimente  d'oro  ;  à  lato  lo  ftocco  dora- 
to,con  fodro  di  velluto  nero  fparfo  à  fiamme  d'oro,  &  in 

piedi  hauea  cotturni  dorati .  L'Infanta  Lorofinda,  ch'era 
il  Signor  Alfonso  Rossi,  veftita  d'Amazona/tene- 
ua  per  cimiero  vn  Leone  d'oro,  che  dal  petto  al'collo,  & 
fopra  il  capo  haueua  i  rami  d'alloro  in  parte  dorati ,  che 
li  faceuano  ghirlanda,in  mezo  alla  quale  era  vn  fiore  con 
lauori,&  figurine  di  gratiofo  artificio,facilmente  douvito 
per  caro  fauore.  Sonò  la  ftatua  di  marmò  quattro  volte 
il  Corno  i  onde  fecondo  il  modo  folito  fcefero  ,&  vfci- 
rono  i  Mantenitori ,  con  i  quali  combatterono  i  quattro 
Venturieri  con  picca,acc!a3&  ftocco  lodeuolmente,  fen- 

do dipartiti  da  quattro  fcgni  del  Cartello  .  Fu  il  primo 
fcgno  fuono  di  tromboni ,  e  cornetti  i  il  fecondo  fuono 

di  trombe  con  fordinii  il  terzo  vn'horribile  ferpe,  che 
comparfo  alla  porta  del  Cartello  foffiando  verfaua  gran 
fiamme,  &  gcttaua  grolle  palle  di  fuocojche  fcorreuano 

per  lo  fteccato  conmarauiglia  de'riguardanti  i  &  il  quar- 
to fcgno  tu  fuono  di  tamburri  con  fifari  :  onde  furono  i 

Venturieri  alla  porta  del  monte  accompagnati ,  la  quale 
a  ciafcuno  appartatamente  fiaperfe  per  fé  fteftài&dilì 
dalle  Dvimigcile  rofte  nel  caftello  introdotti  i  oue  fé 

bcn'erano  di  nome,&  di  fatti  coftanti ,  nódimeno  perche _ 
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tra  loro  non  era  il  più  collante  d'ogni  Amante ,  reflorno 
tutti  incantati  i  &  forfè  non  fenza  loro  contento  ^  perche 
poteuano  pur  honefkmenteconuerfare  infìemc  quegli 
Amantijche  fin  ali'hora  erano  viuuti  diuifi .  Ciò  veduto 
dalla  gran  Sauia^fe  ne  tornò  ella  col  Beluardo  là  onde 
era  venuta  j  &  lafciò  lode  di  Inuentione  nuoua  non  più 
introdotta  in  Torneo;  la  quale  farebbe  anchorriufcìta 
più  fplendida,&  più  degna ,  fé  in  tutto  fodero  (lati  offer- 

uati  gli  ordini  dell'Autor  fuo  . 
INVENTIONE    DEL    CAVALIERO,    ET 

DELLE    DVE    GvERRIERB    DI    Sc^^TfA. 

Onte  N  DEVA  NO  d'amor ,  8c  dì  fermezza 
Corimbo  Caualiero  di  Scotia ,  &  l'amara 
fua  fpofa  Arpalicci  sì  come  ancho  faceua 
Zenobia,  &il  fuo  Caualiero  i  due  cop- 

pie tanto  più  vnitein  beniuolenza^quan- 
to  che  erano  in  più  ftrettezza  di  parentella  ipercio- 

che  ciafcuna  delle  Dame  era  all'un  Caualiero  fpofa, 
&  all'altro  forella  ;  Ma  non  mcn  contendeuano  di  valo- 

re,fendo  quefte  Guerriere  elette  >  &  quelli  Caualieri  fi- 
raofi.  Poteuano  dunque  venire  con  gran  fperanza  di  ac- 
quiftare  la  ventura  deirincanto;doue(fendo  già  IVn  Ca- 

ualiero occupato  alla  corte  di  Fraza)  vennero  co  buona 
occafione  le  due  Guerricrej&  Corimboiil  quale  pacan- 

do per  Bologna,  haueua  promelfo  alla  Damigella  d'Ar- 
minda(s'à  lui  fuccedeua  certa  imprcra)ropera  fua3&  del- 

le due  Guerriere»  come  fi  vedrà  dalla  feguente  fcri^ura . 

ALLA   DAMIGELLA   D'ARMINDA, 
Corimbo  Cavaliero  di  Scotia, 

E  hen  Armìndd  Padrona  'voflra  ha  ̂vot  Damigella 

mandata  folamente  a  Qxualieri  "Bologneft  ̂  nondimena 

perche  Jua  intentione  e  di  mouere  alla  Uheratione  d'ifd- 
H      2  rio 

s 
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rio  qualunque  Qt'Aaliero  cojimte  in  amore ,  fer  ritrouar  per- 
fora Copra  ad  ogn  altra  coHante\  ioyche  qua  aiunto  per  pajfag- 

gio  y  ho  intefo  l'inulto  i/ojiro ,  'voglio  ohligarai  la  parola  mia 
di  trouarmi  à  quella  proua  di  fermerà -,  tnche  non  cedo  ad 

Amante  che  fi  (la  al  mondo  *,  quando  pero  mifucceda  ̂ n  al- 

tra imprefii  dipericolo^che  mi  ha  mojfojìn  di  Scotia'^,  la  quale 
èdiliherare  Arpalice,^  ̂ enohia\  quella  miajpoja,  ̂   Si- 

gnora *,  quefta  mia  germana ,  c^  promejfa  a  ijngran  Caua- 

liero  fratello  d'Arpalice ,  che  horafitroua  alla  corte  di  Fran- 

za  s  ì<vnay^  t altra  ejercìtate  nell'armi^  le  quali  per  ritrouar 
rncyCono  cadute  in  gran  difauentura\  fi  come  intenderete . 

rapito  nella  Corte  del 'Ke  di  Scotia^mio  naturai  Signore ̂ 
^na  Dama  di  granfiato ,  che  otterme  dal  7{e  pergratia  "vn 

Caualtero  atto  ad  aiutarla  in  'vnfuo  hi  fogno  y  alla  quale  piac- 

que a  S.  Maefi'a  concedere  me^  ̂   non  altro .  Io  fuhito  lafe- 
guitai  y  CT*  entrati  iti  'vna  ben  fornita  Galea ,  furono  date  le 
nyele  a  'ventiyche  in  poco  [pacio  fior  fero  contrarijy^  ci  Ipmfero 
hora  in  t/w4,  ̂   hora  in  altra  parte\  onde  cejfato  il  furore  del 

mare ,  ci  ritrouafiimo  in  paefe  molto  lontano  dal  defiderio 

noHro .  Alfine  dopo  molto  'viaggio ,  ̂  dopo  molto  tempo 

capitafsimo  al  defignato  lito ,  (^  'vfciti  a  terrafiui  condotto  a 

fvn  ponte  impedito  a  tutti  iprofeffort  dell'armi  da  nynfamofo 
CaualierOfche  per  molto  tempo  era  refiato  tn  tutù  gli  ahh  atti- 

menti 'Vittorio  foy^  i  'vmti  hauea fatti  prigioni ,  ̂  chiù  fin 

'vna forti  fisima  torre,  appédedo  le  loro  armi  per  trofeo  del  fio 

^alore'y  tra  quali  era  fiato  ̂vintOy^  fatto  prigione  'vngioua- 
netto  'vnico  figliuolo  di  quella  Dama,  perla  liherattone  del 

quale  hauea  iui  codotti  tutti  i  (^aualieriyche  hauea  potuto  ha- 
uere. 
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nere  y  ma  tutti  haueano  corja  la  medeJJma  difauentura  . 

A  me  felicemente  JÌKce(]e  la  prona'-,  percheyalpkutHto  lui^  refi 
Ubero  ti  filinolo  alla  madre ,  (^  leuai  itmpedimeuto  dalpon 

teyffy  con  p  ni  prò  IP  ero  evento  ritornai  alla  corte  del  'R^mio  Si- 
gnore .  In  tanto  fendo  di  troppo  pacato  il  tempo  del  mio  ritor- 

no ,  Arpalice,C^  ̂ enohia  duZhofe  delfuccejso  mio ,  fole  con 

duo  caletti  [i  erano  partite  d'afofo  armate  a  caudlo  ̂   fecon- 
do il  lorfolitOyCon  animo  di  andar  per  lo  mondo  cercando  ,fn 

che  hauejsero  inditio  o  della  mia  ̂ vitayO  della  morte'-,  ma  (  per 

quanto  ho  poi  intefo  )  capitarono  nelpaefe  della  Fata  Alirtil- 
la\la  cadale  allhora  fedeuain  ddetteuolifimo  prato  vicina  a 

T/n  fonte  y  che  coronando  ̂ n  gtouanetto  di  fori-,  conlui  fi  di- 

portala .  E  ilgtouanctto  da  lei  pia  che  gli  occhi proprij  ama- 
to y^  ne  e  così  gelo  fa, che  lo  tiene  chmfo  in  parte ,  onde  non  fi 

può  "vfcireyne  entr^re^fe  non  perfìrada  del  fon  te'-,  il  quale  è  co- 
pio fo  di  acque  di  tal  ̂irtUyche  cgn  altro  che  le  tocchi  refia  tra 

sformato ,  ̂  al  detto  fonte  ogni  giorno  su  la  medefima  hora 

TM  la  Fata  con  fo  ani  canti  a  trarlo  fuori ,  ̂  afiarfifola  con 

lui  quanto  le piace'^^  fendo  fempre  duhhicfa  di  ejferepoco  da 
lui  amata^glifa  ogni  giorno  noua  ghirlanda  di  fori  del  prato  y 

t  quali  hanno  for^  di  fare  ere  fere  t  amore .   All' hora  le  duri 
cognate  multate  dal  prato  ameno  yfcefero  da  camalli  ',  ma  la 

Fata f degnata  di  ejfere  ini  trouata^ts^  diHurhatay  fpruz^n- 

do  --verfo  loro  dell'acqua  del  fonte,  trasformo  h'na.^  l'altra 

tn  duo  tronchi  d'a-rbori-,  ̂   mede  finamente  tr  asformo  in  al- 
tre forme  t  "valetti, fermando  liberi  i  cauallt .   jQual  mar  a  ui- 

glia  dunque  yfe  io  tornato  in  Scotia ,  g^  trovando  che  amen- 

due  fi  erano  per  e  agion  mia  partite^  non  potei  intendere  mai 

ahro 
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càiYo  ài  loro  ì  Onde  fpinto  dal  timore  di  qualche  difauentura 

à loro  occorfay^  dal  nouo maggior  ohltgOy  ver  ejjerne  io  Hato 

cagione ytni  rifoljl andare  alla  tomba.di  A/Ierlinoyoue  era  al 

tre  'Volte  fiato y^  non  cejfar  di  pregare  y  fin  chefer  pietà  egli 

fi  mouejfe  a  darmene  nona .  Andai ypregai ,  CT*  h^lpki  auifo 

di  quanto  era  lorfuccejp) ,  ̂  di  quanto  io  debbo  fare  per  li- 

ber  arie  \  percioche  èneceffario  ch'io  "vada  alla  Fata  Mind- 

Uy^  nella  medefima  horadel  me<o  giorno  attenda  ch'ella 

torni  alla  fonte  y^  mi  d'afcofoper  le  treccie  pendenti  la  pren- 
da ,  ne  la  lafci  maiyfin  che  non  habbi  aìuratoper  lo  Dio  dille 

Fate  di  rendermi  Ubere  le  dne  guerriere  con  {'caletti ,  c^  ca- 
ualliy^  ogni  loro  arnefe  *,  auertendo  che  fé  la  Fata  di  me  $ac 
corgejfcy  potrebbe  o  con  [acqua  del  fonte ,  o  con  altra  arte  tra- 

sformar me  anchora\^  feper  altra  parte  laprendefsiycheper 

le  treccie  yfariapojfente  ̂ volgere  Ì  acqua  in  foco  y^  tanta  fam 

ma  'Ver far  e  dal  prato ,  &  dagli  arbori fte fi ,  che  ne  refarei 

arfo\ma  prefala  per  le  treccieymanca  ognifor^  all'arte  fuas 
^  quando  haura giurato  per  lofuo  Dioy  non  potrà  mancare . 

A  quefla  imprefa  "vna  non  men  corte  fé  yche  faogia  Incanta- 

triceylaquale  trouai  confgliar f  dell'  arte  fua  con  il'viuojjfirito 
di  Merlinoyfi  e  obligata  farmi  compagnia  y  ft)  fradaycon  la 

quale  ̂ado  horaoà  liberare  la  (pò  fa  y^  laforella  miayòà 

perdere  meflefo  con  loro. Se  perder})  meftejioyperderà  ancho- 
va  Arminda  grande  occafone  di  acquiftare  la  libertà  al  fio 

Conforte .  Ada  fé  potrò  liberar  lorOymnfolo  iosmà  efi  ancho- 

ra  ̂ verranno  a  sì  honorata  imprefa',poiche  e  fé  fono  di  ̂valore 
tn  armi ,  ̂  di  ferme^j^a  ftngolare  in  amore  y  ̂  non  fono  le 

Donne  efclufe  da  quefta  prouayper  quanto  fi  raccoglie  dalla 

rijpofa 
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rijj^ojìa  della  gran  Santa .  Qosì  farà  Armmdaper  le  nò/Ire 

mani  facilmente  confolata ,  ̂  ne  haura  ohligo  a  q^-oi  Damì- 

oellaycheperl'atiifo'vojìro  hahhi  trouato  chi  è  deli inato  ac- 
campare sì  def  derata  auemura  . 

L'impresa  dunque,  alla  quale  era  dirizzato  il  Ca- ualier  di  Scoria  >  era  la  liberatione  delle  due  Guerriere  i 

la  quale  deuendofi  tare  alla  vifta  de'circonftanti,per  po- 
terla rapprefentare,  véne  nello  fteccaro  vno  gran  fcoglio 

lungo  XXII.  piedi,  largo  xmi.  &alto  xir.  pait'e  fterilcjpar te  dirupat03&  parte  fanTofoi il  quale  mouendofiper  fé  flef 
foj  fi  fermò  in  luogo  opportunp,&  con  grandiisimo  tuo 

no  creppò>  &  dà  tre  lati  s'aperfe  j  nel  quale  {\  vide  vn  va 
go  prato  fiorito,  &  vn  giardino  adorno  di  verdi  aranzi: 
in  mezo  ftaua  vna  artificiata  fonte ,  che  gettaua  molta  co- 

pia d'acqua,  &  da  i  due  lati  dauanti  fi  vedeua  duo  gran- di arbori. Sedeua  apprelTo  alla  fonte,  tefiendo  ghirlanda 
di  fiori  la  Fata  Mirtìlla;  laquale  era  veftita  con  fotti  lifsì- 

mi  veli  d'orO)&  d'argento,  che  non  vietauano  in  tutto  al- 
la vifta  il  penetrare  il  nudo  d'alcune  partiihabito  no  men bello ,  che  lafciuoj  &  haueua  acconciatura  €Ìi  tefta  orVia- 

ta  con  oro,  perle,&  gioie ,  lafciandofi  pendere  giù  per  le 
fpalle le fue bellissime  treccie. 

Sopragionfe  il  Caualier  Corimbo  con  la  compagnia, 

&  fcorta  d'vna  Incantatrice ,  che  difcinta ,  &  con  capelli 
fparfi,  &  vefta  fofca  caualcaua  vno  Spirito  in  forma  d'vn 
gran  Drago  ftrauagante,chc  gittaua  abondanza  di  fuo- 

co. Fattofiegli  vedere  in  campo, "fcefc  da  caualloi  &  (si come  era  ftato  da  Merlino  inftrutto,  &  dalla  Incantatrice 
aucrtito)andòdi  nafcofo  verfodoucalla  medefima  bo- 

ra era  foljta  ogni  giorno  venire  la  Fata;  la  quale  non  ha- 
uendoanchora  ben  finito  di  teflTere  la  ghirlanda,fi  era  voi 

ta  alla  fonte,  con  animo  à\  trarre  da  quelle  acque  l'ama- 
to fuo  giouanetto ,  ch'ella  gelòfa  vi  teneua  incanratoi  & caiuaua  in  dolce  acre  certa  fua  canzonetta,  dicendo  . 

Dei 
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Deijiori.oue  fi  giacque 

Meco  il  mìo  belfancittl^  ghirlanda  hor  tejjo  ̂ 
Perche  fé  ne  adorni  ejfo  , 

Tosìo  ch'efìa  da  quefte  incantate  acque. 

In  quefta  il  Caualicro  prefe  il  tempo  difopraglongcr- 
la>&  le  diede  dtila .mano  nelle  treccie;  ne  bifognaua  mi- 

nor forte  ;  perche  fé  fofìre  (lato  da  lei  prima  veduto ,  ò  fé 
egli  akrouerhaueflreprcfa,  ella  rhaurebbcòtrasforma- 
to>ò  diftrutto  3  come  ben  rmformò  Merltnoiperò  ella  fe- 
guendo  in  modo  di  canto  lamenteuoiejdiceua  • 

Ma  chi  mi  prende  (  ahi  Uffa) 

^j^anào  più  dt  gioir  credeafcura'è Deh  Cauaiier  pr scura 
Flit  degna  imprefa^dr  hor  me  Donna  lajja . 

Et  airhora  la  fonte  cominciò  in  vece  d'acque  a  getta- 
re maggiore  abondanza  di  fuoco;  il  quale  faceua  varij 

effetti ,  così  di  tuonijcome  f^i  raggi ,  &  trombe  di  fuoco  > 
continuando  per  vn  pezzo  fempre  maggiore  verfo  il  Ca- 
ualiero;  al  quale  fiauentauano  parimente  altre  fiamme 
da  gli  arbori  di  fopra,  &  dal  prato  di  fotto  :  ma  vedendo 
laFata,chcsìcomele  fiamme  non  poteuano  nocere,  cosi 
non  poteuano  fpauentare  il  Càualiero  j  fatto  ceflTarci 
fuochi  )  tutta  piaceuole  in  vifta  foggi  unfc . 

Ah,  che  ben  conofco  io 
^uelj  che  tu  cerchi  j  ̂  quel,  che  cerchi  hauraì > 
Se  libertà  mi  dai , 

Et  la  ghirlanda  del  bel  idolmìo . 

Credeua  Mirtilla  Iufingarlo,sìcheeglI  la  liberafìfcj 
ma  vedendo,  che  eflfo  non  credeua  alle  fimplici  promef- 
fefue,  ella  moftrando  fapereper  occulta  arte  chi  folle 
egli,&  quello  che  voleffe da  leì^  diffein  canto  fdegnofo. — 
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tur  ti  giuro  ̂  e  prometto  . .  ̂  '  ? 
PelgrA»  Demo  gorgon  renderti  quelle  "^ 
Tue  valor ofe^  é"  l'elle^ 
Et  chtfeco  era^  nel  primiero  afpett9, 

Allhora  Corimbo  5  ficuro  perii  giuramento,  libe- 
rò la  Fata  j  lafciandole  la  ghirlanda:&  ella  j  fé  ben  irata , 

fuelti  alcuni  fiori  del  prato>li  gittò  centra  alÌVnoj&  al- 

l'altro arbore ,  che  da  i  lati  ftauano  >  facendo  con  quelli verlì  la  Tua  Canzone. 

Hor  nel  primo  fembiante 

L'vna:,  &  l'altra  Guerriera  ecco  ritornai Schiera  non  so  s  adorna 

P/M  di  valor  ey  'bpiù  di  fé  coftante . 

Subito  e rcpparono  con  rumore  glìarboriic  ne  vfciro- 

no  daJì  vno  Arpalice?  &  dall'altro, ^nobia  armate >  & 
coirparucro  i  lor  deftrieri  condotti  da  duo  vaktti»  qua- 

li erano  efsi  nnchora  flati  nella  prima  lor  forma  ritorna- 
tij  dopò  che  per  qualche  tempo  erano  viuuti  trasforma- 

ti in  Cani  leurieri.  La  Fatta  sì  come  ardeua  d'ira^per  eflc- 
re  fiata  sfor^atai  cosi  accefe  il  prato,  il  giardinojla  fonte, 
&  lo  fcoglioj  quafi  che  il  tutto  deueffe  conuertirfì  in 
fiamma;  iui  fi  videro  trombe  di  fuoco  con  tuoni,  raggi 
molti  )&  girandole  varicj&afcendendoi  fuochi  artifi- 

ciofamentc  in  alto ,  andauano  per  l'aria  alquanto,  &  poi 
giù  cadcndo/aceuano  vifla  d'vna  pioggia  di  fuoco .  Al 
finefi  riferròinfìemelofcoglioi  il  quale  parti  caminan- 
do  per  fé  fleffo,  &  recarono  nello  fteccato  il  Caualicro, 
&  le  due  Giierrierejche  fatte  le  deuute  accoglien2e,mon 
tarono  sii  i  loro  deflricri .  Erano  i  tre  deflricri  guarniti 
divelluto  incarnatino  5  &  argento  con  gran  numero  di 

fiocchi  di  feta^purancho  incarnatina,&  d'argeto,&cóf  e nacchiere dei  medcfimi  colorire  il  Caualiero  haueua 

fopraucfta,  &  calze  di  velluto  incarnatiuo  con  larghi  ri- 

1  carni 
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cami  d'argento  3  cnclielmo  cimiero  di  piume  bianche, 
&  incarnatine  .  SiFtìil|n<ente  erano  veftice^&  adorne  le 
due  Guerriere  con  habito  da  Ama^GjiCiCh^  hcQuìi  viCid 
vaga>&  riccai  &  haùèìiàtiò  noue  ftaftìerr,  vcftiti  ài  taffetà 
jxie^rna^ino>&4rgentOi  conia.qpale  diuifa  dicQloii  vo- 

lguajiQ,4eqot3.re  v.iiionrento  puro>  &  honcfto  ,';|'  V [ 
Érpeditalà  lìberatione  delle  due  Guerriere  j  Corim- 

bo (  conforme  ali'obligo  fatto  con  la  Damigella  d'Ar- niinda)  determino  che  andafìreroaila  proila  del  Cartello 

d'Argiojfoito  alquale  furono  dalla  Incànt'atrfce  cond;ot tii&  jui  caualcarono  il  campo  j  &laftato  con  tre  fuoni 
diedeauifo  dì  tré  VemOrieri  ;  &  però  difcefe  dalCaftel- 
loj  per  la  flrada  piùageuole  dei  monte  il  Caualiero  Sci- 

ta à  caualloi  condotto  da  due  Damigelle  vertice  di  bian- 
coj  il  quale  con  io  fcendere  fiancheggiando  il  montCjfa- 

ceua  veder<iUetteuolè.^EgIi  con  zagalia  5  &  ftocco  s'op- 
pofeaiCaiiàlfer  Corimbo  vii  quale  era;  il  Signor  C>o  r- 
N  Ei'  10  M  k  R  s  I  È'Vi  ;  &ad  Arpa  lice,  &  a  Zenobia;  IVna 
delk  quali'  era  il  Sigtior  CarlOantonio  Mal- 
V Ez z  r 3  &  riltra  11  Signor  A n  d r  t  a  B o  \r  i  o  .  I  legni 
fatti  dal  Cartello  del  m^i-ito  loro  fìirono ,  al  primo  vna 
rhùrtca  di  quattro  tromboni  con  vna  voce  fola,  al  fecon- 

do vna  canzone  con  le  tr5be*&  clarrino.&al  terzo  vna  gi 
randola  fimikaiia  detta  di /òpra,  che  con  velocità  giran 

doafaceuaappvàrenzad'vn  fole  ardente.  I^eró  fpaititijfu- 
roiio  dal  cortefe  Mantenitore  accompagnati  alla  porta» 
la  quale  a  èiaicuno  (iapeife^comc  a  Caualiero  amante  i 

&  dalle  "Damigelle  roìfe  furono  guidati  in  compagnia 
dei  Mantenitore  per  la  ftràda  dì  dietro  al  Cartello  iac- 
compa^gHati  fempre  da  fuonb  allegro  di  trómbe^  si  co- 

me erano  accompagnati  i  Venturieri  da  piedi  fempre  da 

tainburri .  Et  perche  non  era  alcun  di  loro  quell'Aman- 
te di  fingolar  fermezza  che  fi  afpettaua ,  reftarono  iui  in- 

cantatij  onde  la  Incantatrice  (ch'era  ftata  lor  guida)pariì 
Topra  dì  fuo  gran  DragOjgettado  p  rabbia  moico  fuoco* 
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I N  V  E  N T I O  N E'D' E*  Cll*¥ A 1 1 É  R  f R  D   E  N    T  I 

"V 

I N  nell'India  era  peryenuta  la  fama  dell'in- 
canto d'Ifài  io^per  li  aulfi  d'Arminda,  do^, uè  fi  trouauano  tré  Caualieri  Italianijnomi 

nati  gli  Ardentiiper  cfTere  eglino  tanto  pie 

  ni  di  fuoco  d'amorcjChe  auanzauaho  qua- 
unque  altro  Amante;i  quali  fubito  entrorono  in  defide- 
rio  di  gire  à  quella  prouadi  coftanza  ;  accìoche  le  loro 
tré  bellifsime  Donne/icertificaflero  di  quanto  forfè  era- 

no ftate  dubbÌofe>  nel  tempo  che  con  molti  fegni  di  fprez 
iì)6c  difcherni  faceuano  continua  efperienza  diloroisì 
come  già  Ci  era  veduto  per  la  prefente  fcrittura .  ^ 

GLI    ARDENTI   CELERI  ANO,. 

FiDARDENTE,    ET    FrAMCOMì^RIB,    -■_--. 

alle  Gentildonne  .     >  A  :ì  .  =  ;    ••r.\\ 

DA  wdt  in  poiy  che  da  noi  furono  prèfi  gli  ordini  di 

£mdierta ,  con  li  quali  hebhero  origine  i  noflriar 

denti fsimiy  ̂   malgraditi  Amori,  pmpre  in  prò 

uà  d'armi  così  a  piedi  ̂  cornea  cauallo  ci  fi  amo  dimojìrati  ; 
C^fpefo  alla  prefen^a  delle  fingolar  hellezse  delle  gratiofip^, 
me^ma  crudeli f  ime  Donne  da.notton  fomma^ojlan^  ama 

te\  ne  mai  è Jìati)  pojsihile  (benché  fa  manifefìoy  che  ad  effe 

piùy  che  a  tutte  le  altre  hpre  Cauallerefch^fiam  accette)  con 

alcuna  nofira  dimofrattone  lorpotsr  aggradire  :  anti  quan- 

to più  lodeuoli  hahhiamo  le  nofìre  attioni  nel  lor  conjpetto  prò- 

curatcycon  tanto  più  difj)rezs^  da  ejfe  forto  fiate  fchernite ,  ■ 
Onde  alla  fine  sforzati  di  cedere  alla  tanto  crudele ,  C5^  nà^ 

ra 
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flra  nimica^ fortuna jlafciido  le  parti  Occidentdiy  ̂   m  Orien 
te  nelli  remotijsime  farti  dell  India  peruenutiy  cnnfermoy  ̂  

immutahil  propojito  o  quindi  morire ,  o  dar  t ai  fe^m  della  fer 

mAy  ti)  falda coHanza  nojira ,  che  potejfe  dejìare  negli  ag- 

phiacciati petti  loro  alcuna  fcintilla  d'amore .  Et  hauendo  noi 

già  con  longa  prona  de'  finiti  fuccefi  fatto  faggio  quanto  nel- 
le parti  Orientali  'vaglia  il  bellico fo  A4arte\  de  fatti  d'Occi- 

dente daMejfaggien  di  Arminda  certificati ,  ̂  inuitatià 

prouarci  infauorfuo  alla  ̂ veinura  d'^vnElmo  famofo  d'I  fa 
rio^comeft  dicono  in  ogni  parte  dmulgata)  et  al  più  cojìante 
in  AmorertferhatOf^fièdeHo  in  noi  tanto  defideriodt  far  fede 

della  noflra  cofani-,  che  già  ejfendo  certi  dì  far  eoa  glorio  fi 

acquiftoyfaria  ogninoflro  'viaggio per  tal' effetto  compito. Ma 
miferiy  C^  infelici  noi,  poiché  nofro  malgrado  rit.trdati  ne  re 

fìiamo  *,  ejfendo  che  in  hreue  termine  afignatOytanti  mterualli 
di  mari y  pianure ,  ̂  monti  da  noi  nonpojfono  ejfere  ̂voì'catiy 

fen^  lo  aiuto  di  p^enere,  a  cuiferuiamo'^per  me^)  della  qua- 
le da  Nettuno  Jj?  eri  amo  efere  prouifii  di  conueneuol  foccorfo , 

non  mancando  a  lui  CochigUey^Bucine^  balene,  ̂ J  altri  modi 

per  tralportarci'yet  Jperiamo  ancho  che(fita  merce) giungano  a 
tépo  co  noi  t  noJìriacquifiyElefantiyprigionìyJpo^lieyet  arnefy 
già  inuiatiper  appre fintar  e  alleDÒne  da  nettato  amate  ̂ ^  ri 

ueritCyf  farle  chiare  della  nojìra  fidcylet  delle  prouep  ejfi fat- 

te. Duque'Bellifimeyet  Gctilifs.  Don  e^co  quelle  helltfime{ma 
crude)  uagliano  per  noi  le  'vojlrefauoreuoli  effortationi^accio- 
che  sì  come  Arminda  che  per  la  perfidia,  et  incofla^  dlfario 

patine  indegni  fuppliciyco  la  fide,  et  coflaz^  no  fra  farà  ricope 
fata,così  noi  del  noftrofincero  affetto  degni  merti  riportiamo. 

Era 
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Era  maggiore  il  dcCidcno  loro  di  tiQuarfi  àcosi  ra  - 

ra  ventura,  poiché  il  medefimo  viaggio  li  guidaua  veiTo 
le  bellezze  amate  5  alle  quali  haucuano  già  inaiato  mol- 

te Tpogliesà  trofei  delle  vittorie  tante  da  loro  in  quelle 
parti  hauuteiaccìoche elle  conofceflferochene  tempo, 

ne  lontananza  haueua  lor  leuato  dall'animo  i'ardentifsi- 
moySc  antico  loro  amore .  Defignauano  prima  efsi  in  bre 
uè  ritornare  humili  più  che  mai  à  vedere  fc  le  Damelloro 
haueffero  cangiata  la  troppo  córra  loro  Teucra  durezza . 
Mala  fama  del  Cartello  incatato  lì  faceua  de/ìdcrare  mo 
do  di  poteruifi  ritornare  in  così  poco  fpacio  di  rcpo  ,  che 
non  baftandg  aiuto  n;iturale,  ricorfcroà  Venere:  della 
quale  erano  parteggianij&  denoti ,  &  fotto  la  protetrio- 
ne  Tua  vìuendojerano  ftati  in  altre  occafioni  foccorfi.  Pe- 

rò haueua  Venere  pregato  il  gran  Rè  del  mare  Nettuno; 
il  quale  le  haueua  promeffo  condurli  in  pochi  giorni/c- 

curamentc  fotto  il  Cartello  d'Argio . 
A  quefto  fine  fece  preparar  Nettuno  per  vno  de  i  Ca 

ualieri  il  fuo  Carro,  per  l'altro  vna  Balena, 5:  per  jI  reizo 
il  fuo  proprio  Seggio  :  fopra  i'  quali  per  longo  viaggio di  mare  li  conduflè ;  &  procurò  ancho  accrcfcendo  il  cor 
fo  della  nane,  che  le  fpoglie  portaua  3  che  in  vn  medesi- 

mo tempo  le  fpoglie  giongcffero . 
Il  Carro  di  Nettuno  era  vna  gran  Cochiglia  tirata  da 

quattro  mòftri  marini;  dalla  parte  dauati  caual]i,&  dalla 
parte  di  dietro  pcfci  fquammofi,  con  longhifsnne  code 

iopra  la  Cochigli'aintortej&  Taccompcìgnanano  quaitio 
Tritoni  mezo  huominij  &  mezo  pelei  fqnammolì,  con  le 
bucine  fonanti .  Sopra  la  Cochiglia  era  Nettuno  con  ca 
pegli  ceruleij&  con  vertajSc  manto  del  medefimo  colore) 
haucndo  il  folito  tridente  in  mano:  innanii  al  quale  ftaua 

d  federe  fopra  vn  Delfino  il  Cauàlieroj  ch'era  lì  Signor 
A  L  E  S  S  A  N  D  R  O    S  E  R  P  A  . 

Era  la  Balena  grande  sicché  parcua  vna  Ifoletta^hauen  \ 
do  fopra  il  dorfo  non  folo  virgulti  3  ma  piante  &  belljf-  i 

   fimc' 
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fime  verdure  :  foprd  vi  ftaua  à  federe  il  Cauaiiero,  ch'era 
il  Signor  Conte  Albrrto  Castblli  in  mczo  a 

quattro  belle  Sirene  »  che  cantauano  con  dolcifsìma  ar- 
monia i  feguenti  verfi  in  Dialogo  parlando  e0e  ad  Echo^ 

&àloro  rifpondendo  Echo,  fatta  da  quattro  Nereidi: 
Ilqual  Dialogo  cocludeua  conforme  alprÌDCÌdale  intcn 

te  della  feftajch'era  lodare  la  fermezza  io  a^iore»    . 

S»  Efca  non  f ,  che  più  nutrifca  il  core 
Fra  ìfm  felici  fiatile  pm  giocondi  ̂ 
fuor  che  doue  s  annidi  i 

E  con  pia  dolce  face  incenda  Amore,         ^ 

T»  Ninfa  che  fra  tfafsi^  ó'gli  antri  ̂   e  i  Lidi 
A  gli  occhi  alt  rui  ti  ce  li  3  &  ti  nafcondi  i  >  u  »  v  l  •  ;  ì  sn 

Ciò  che  dì  far  ̂  rifpondt ,  '   u:-  '  •' 
Vnjchejerutr  ad  Amor  brami?      B.Ann, 

S.    Donna,  che  fia  d Amor  rub-ella  ?     E,  Bella, 
S,     Se  nonpuogratiaconfeguire?        E»  Seguire. 

S.     Et  fé  l' Amante  dtfcorforte  ?  E.  Forte. 
S.    Dunque  chi  d' Amor  prona  l'è fca^  e  gli  harni^ 

E  tien  nel  core  accefafuafacella , 
Ami^  e  collante  fegua  con  ardir e^ 

E  la  fpeme-,  e'I  de/io  prenda  per  forte  j 

che  fpeffo  fanno  vn'alto  amor  gradire» 

Il  feggio  di  Nettuno  era  di  radici  dì  corallo^  &  madre 
di  perle  foprapofto  ad  vnagran  Bucina^  che  adorna  di 
Iponghe,  &  altre  cofe  raaritirae  haueua  nicchi>&  caui  Taf 

fijdoue  fi  poteua  fingerejche  albergafife  Echoi&  era  tira- 
ta da  quattro  Tritom^  &  accompagnata  da  altrettati  con 

le  loro  bucine  fonanti.  Nel  feggio  fedeua  il  Caualicro  3 

ch'era  il  Signor  Arrigo  Orsi  tra  quattro Nereidi» 
vna  veftlta  di  bianco  j  vn'altra  di  rofifoj  la  terza  di  verde, 

&  l'vltima  di  ceruleo>có  habiti  gratiofi  all'antica:  le  qua- 
li cantando  rifpondeuano  alle  Sirene,  eccetto  che  nel  fi- 

ne; & 
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ne5&  qucftej<Sf  quelle  concordcuoimcnte  cantando  face: 
uano  piena,  ocdilctteiiole  muiìca. 

Con  tal  modo  gionlero  i  Caualieri  in  campo,  fegucn- 

doli  vn'EIefante  grandifsimo  portatore  di  Ipogiie  ,  oc 
trofei  3  che  i  Signori  Ardenti  haucuano  inuiati  in- 

nanzi per  mandare  alle  loro  amate  Padronei  &  era  forfè 
la  naue  (lata  da  Venererò  da  Nettuno  follecitatasì ,  che 
al  medefimo  tempo  gionfe;  onde  sbarcato  il  tutto  infìe- 

me  con  l'Elefante,  faceua  à  i  Caualieri  compagnia. 
Era  l'Elefante  guidato  da  vn  Paggetto  Moro  >  che  fo- 

pra  la  probofcide  fedeuaj&  sii  il  dorfo  ftaua  vn  Cartello, 
à  guifa  di  trionfo  ,  adorno  di  bandiere  acquiftate ,  &  di 

feudi}  &  arnefi  d'ogni  forte  vinti  da'guerrieri  in  India . 
All'arriuos'accefero  faci^&lumiereA  variati  fuochi  bel 
lifsìmi, che riuerberauano  nellarmi  de* prigioni;  i  quali 
erano  quattro  Rè  incatenati  auanti ,  e  molti  altri  xMori 
prigioni,  che  portauano  morioni, larghezza gagliej  archi 
Turchefchi^fcimitarrei  &altri  armamenti,  &  vi  erano  in- 

fieme  Paggetti  alla  Morefca  con  corazze  all'antica,  &  al- 
tri ai  nefìi  &  vi  fi  vedeua  gran  comitiua  di  bandiere  j  che 

fìiceuano  vifta  d'vn  nono  trionfo  . 
Smontarono  i  Caualieri  i  il  primo  de'  quali  (  ch'era  il 

Signor  Serpa)  era  veftito  di  velluto  incarnatino,con  cai  - 

ze,&  girello  carichi  di  compafsi  d'argento  ,  con  n)o]te 
perle  loprapofteihaueua  armatura  bianca  co  ricchi  fregi, 
&  vn  vago  cimiero  di  piume  incarn.uine.ornato  con  tre- 

molanti, &  fiocchi  d'argento ,  &  inferto  di  naftretto  d'ar- 
gento ,  moftrando  rhonefto  contento  ch'egli  prende- 

•ua  i  n  a  m  are  b  e  1  i  i  fs  i  m  a  Da  ma  .  -  ;  ̂'  -  !>\ 

Il  fecondo  (ch'era  il  Signor  Cónte  Caftelli)  era  vefti- 
to di  broccato  d'oro  rizzo  foprarizzo ,  intramato  di  fe- 
ra cremefina,  calze  ?  &  girello  fopra  ricamati ,  con  fioc- 

chi d'oro,  &  con  calzette  fatte  ad  opera  di  fera  cremcfi- 
na,&  oro  :  haueua armatura  fregiata  con  bellifsimi  lauo-  j; 

ri,  &  vn  gran  cimiero  di  piume  cremcfìne  adorne  d'oro  y\\ 

   nel  qua- 
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nel  quale  ftaua  per  impresi  vna  figurina,  ch'era  la  Fede, veftira  di  velo  bianco ,  hauendo  nella  deftra  alcuni  rami 
verdi,  quali  intorniauano  vn  gambo,  che  eleuato  alquan 

to,  faceua  vn  contorno  d'orOj^c  in  mczo  teneua  vn  para- 
gone/ignaro  con  alcuni  tocchi  d'oro,  &  d'argento,  col 

motto  Sic  T  v  t  v  s  ;  quafi  che  la  fideltà  Tua  conorciu- 

ta  à  proua;  polTa  afsicurarlo  hoggimai  prelTo  l'amata  fua 
Donnai  tanto  più  apparendo  nella  diuifa  la  perfettione 

deli'ardor  Tuo.  Vino'. 
Il  terzo  (  ch'era  il  Signor  Orfi  )  era  veftito  di  velluto 

nero&orojcaUc,&  girello  frappati  s  &  foderati  ditela 

d'oro,  &  ricamati  con  larghi  ricami  d'oro ;haueua  arma- 
tura con  bei  fregi  d'oro,&  cimiero  pompofo  di  piume  ne 

tCi  con  ornamentÌ3&  naftri  d'oro  ,  nel  quale  per  imprefa 
ftaua  vn  Cagnolino  nero^che  con  la  deftra  tenetia  alquan 

to  eleuato  vn  fole  d'oro  col  motto  Plvs  in  tenebri  s, 
ò  figurando  col  Cagnolino  nero  la  fua  fedeltà  accompa- 

gnata da  difpiacerij  ne  i  quali  ella  rifplende  piìi  nelle  te- 
nebre à  guifa  di  fole  ,  ò  figurando  in  vna  Cagnolina  ne- 

ra la  Signora  fua,  che  fendo  forfè  in  flato  vedouile,  mo- 
ftra  il  Sole  della  bellezza  fua  più  rifplendente  in  quello 
habito,&ftatoi  denotando  egli  poi  nei  colori,  diche 
era  veftito,  la  perfettione  della  fermezza  fua.  Non  haue 

uanoquefti  Signori  Ardenti  a  lato  il  folitoftocco'i  per- 
cioche  tra  le  altre  gratie  ottcnutte  da  Venere,  era  ftata 

quefta  vna,  che  ella  procuraffe  loro  brandi ,  à*  quali  non 
rcfifteffc  incanto  alcuno;  acciò  per  impedimento  di  ar- 

mature incantate  non  reliaffe  nelle  occafioni  vano  il  lor 
valore  >  come  altre  volte  in  ftrane  altre  auenture  era  re- 

ftatoj  dubitando  ancho  forfè,  che  l'incanto  d'Argionon 
li  impedeffe  nell'abbattimento  coni  fuoiMantenitorij 
con  i  quali  nondimeno  baftaua  contrattare ,  poiché  il  vin 
cere  era  impofsibiiei&  però  fotto  lapromcfla  di  Venere> 
che  haueua  lor  dettoj  che  da  Proteo  intenderebbonojco 

me  reftar  poteffero  fodisfatti  di  tali  armi,  andarono  fen- 

zale 
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zaJe  loropcrconiandameiico  di  lei  i  Scersi ammacflrati 
da  Nettuno  à  Proteo  capitarono  co  grorsifsima  catena  ♦ 

Stana  egli  in  vn'antro  di  caui  faCsi,  vecchio  j  con  bar- 
ba, &  capelli  bianchi,  &  in  faccia  rquallida,  vcfìitocon 

veftaj&  manto  cerulei  :&  perche  dorrrìiiia,  fu  prima  da 
CauaJjeri  legato, che  dcfloiil  quale  cercò  di  fpauentaiiii 
&  non  potendo  farlo  nella  propria  forma,  sì  cangiò  pri- 

ma in  Leone/fa,  che  con  gran  iklti^^- ruggiti  poteua  por 
re  terrore  in  moltii  poi  diuenne  vna  ardente  fiammajche 
irata  minacciaua  danno.  Si  trasformò  ancho  in  Grnghia- 

le^che  con  denti  digrignati, pareua  che  fofl'e  per  dar  loro afpra  morte;  &  fi  farebbe  oltre  à  ciò  mutato  in  altre  fór- 

me,  fé  non  che  egli  s'accorfe?  che  quelli  non  erano  Ca- 
ualieri  da  polli  paura;  onde  ritornò  nel  primo  afperto, 
&  dimandò  quello  che  da  lui  voleffero .  Efsi  pregando- 

lo à  perdonar  loro  il  difiuibo  datoli,  &  mofìrandoli,chc 
non  dcfiderio  del  ino  danno  li  hauea  à  ciò  mbfsijmà  fo- 
lo  il  defìderio  di  fapcre  j  oue  ,  &  come  porefìTcro  hauere 

armi,  à' quali  non  rtfiftefleincanto;per  ciò  lofupplicoro 
no  à  rar  Jor  grafia  di  manifeftarglielo.Et  egli  rifpofe>che 

Vulcano  à  quefto  fine  ne  fabiicaua  al  pre.fente ,  &  ch'an- 
daflcroalla  fua  fucina, &  nel  pregafTerccome  parteggia; 
ni  di  Venere  foa  moglie  da  lei  madati .  Slegato  Proteo,i 

Caualicris'inuioronoin  luo  gooue  Vulcano  dimoraua. 
Era  vna  affumicata  fpelonca ,  donde  di  lontano  fi  fen- 

riua  il  fuono  de'martelli  di  Sterope,Bronte,  &  Pirachmo- 
ne,  Giganti  nudi,  che  con  Vulcano  rendcuano  fuono 
conforme  à  regolata  miifica.Si  fentiuano  i  mantici  ftrepi 
tofi,  &  vicendeuoli;  &  fi  vcdeuano  fiamme  sfauillanti ,  & 
fumi  della  fucina.  Non  mancarono  i  Caualieri  pregare 
con  ogni  cóuenienre  modo  Vulcano  à  tàr  lor  dono  del- 

le defiderate  armi;&  egli,vfcito  fuori  della  fpelonca  zop 
pò»  e  vecchio, con  capegli>&  barba  affumicatijhauendo  in 

tefta  vn  capello  turchino  airantica,&  veftito  d'alcune  pel 
li  dcrofe ,  nel  refio  poi  nudo ,  fece  di  fé  moftra  poco  de- 

~  ^K  gna 
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gna  della  bellezza  di  Venere  ;  &  tenendo  nella  deftrail 

martello3&  nell'altra  vno  flocco  con  fornimenti  dorati, 

rii'pofe  loro  i  che  Venere  ne  l'haueua  già  pregato  ,  &  per ciò  quello  era  il  terzo  flocco  pur  allhora  finito;  il  quale 
diedeadvno  dei  Caualieri,  dando  ancho  gli  altri  duo 
flocchi  à  gli  altri  duo  Caualieriji  quali  lietaméte  riceuu- 
tilÌ5luij&  Venere  ne  ringratiarono5&  contenti  partirono. 

Apprefentatifi  fotto  al  Caflello,à  i  tré  Tuoni  del  corno 

vfcirono  tré  Mantenitori ,  co'quali  valorofamente  com- 
batterono^si  come  ne  fece  teflimonianza  il  Caflello^pri- 
ma  con  vna  mufica  di  voci  con  cornetti^  poi  con  tromba 

& ibrdini ,  che  fecero  vna'  farracinefca  i  &  vltimamente 
apLparendo  fopra  la  porta  del  Cartello  la  ferpcjche  fece  i 
medefimi  effetti  di  fuochi  detti  di  fopra . 

-Il  Caualiero,<:h*era  flato  da  Nettuno  condotto  fopra 
la  fua  Gochiglia,  haueua  già  (  moflb  dalla  gran  fama  del 
Gaualiero  Scita  )  giurato  quanto  prima  poteua  andare  à 
ritrouarlo  ,  con  lui  prouarfii  &  hauea  ancho  pregato 
Venere  àfauorirlo>  perche  poteffe  torto  andarci»  la  qua- 

le gli  hauea  promeflb  in  ciò  fauorirlo.  Diqueftoricor- 
deuole  Venere  >  parendole  bora  il  tempo  j  apparuc  (non 
fi  fapendo  come)hauendo  bellifsima  acconciatura  di 
tefta  alla  Greca, adorna  con  gran  copia  di  perle?  & 

.gemme  ;&  veflita  con  verta  d'ormefìno  incarnato  cari- 
ca d  argento  5  &  con  manto  d'ormefìno  azurro  guarnito 

con  oro5&  tenendo  il  pomo  in  vna  mano,  poiché  fè- 
co  non  era  Cupido.  Ella  prefo,&  ritenuto  il  Caualiero 
per  mano,rapprefentòà Nettuno  >  &  lo  pregò  che  vo- 
leffe  prouedere  di  Dertriero  à  quel  Caualiero,  acciò 
potefie  con  lo  Scita  prouarfi;&  Nettuno  percoffe  col 
Tridente  vn  grande  falTojdal  quale  vfcì  vn  ferocifsi- 
mo  deftriero,  addobbato delli  medefimi  colori  del  vefti 
re  del  Caualiero .  Egli  falitouì  fopra ,  lo  girò  alquanto 
con  macrtreuoli  modii&  il  corno  fonò  di  nouo>nou  per- 

dile vi  fo  (Te  nouo  Venturiero, ma  perche  bifognauano- 

1  j  '•  ;  uoMan- 
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uoManrenitore.  Perciò  vfcìà  cauaJJo  il  CauaJiero Sci- 

ta, col  quale  il  Signor  Ardente  combattè  con  z.-gaglia  , 
&  ftocco^finche  il  Caftcllo  con  mufica  di  vocij&cornef 

ti  rifece  il  medefimofegnOi  ch'egli  hauea  fatto,  quando 
quefto  Signor  Ardente  combattè  à  piedi i  qua(Ìvole(Ie 
dircjche  egli  meritaua  così  in  queftajcome  neiraitraUia 
proua .  Guidati  da  i  quattro  Man  tenitori  i  tré  Venturie- 

ri alla  porta  del  monte  con  coitefi  dimoftrationij  s'apiì 
la  porta,  &  afccfi  al  Caftello  accompagnati  da  tamburri , 
&  trombe,  quelli  per  la  ftrada  da  piedi,quefti  per  la  ftra- 
dada  caualli  andarono  alla  prou3:»&  vi  rcftarono  incan 
tati,  anchora  che  foffero  non  men  Goftanti^che  ardent-ì . 

IN  VENI  IONE  PRIMA  DE  CAVAtie?Ll 

C  A  L  L  I  M  A  e  Oj    ET     A  R  I  M  A  N  E.  ,    ' 

E  ben  vn  animo  buono^Sc  vnriotaluol- 
ta  fono  riuolti  al  medefimo  oggetto  , 
hanno  però  diucrfo  fine;  percioche  IVno 

è  canforme  alla  vittii ,  l'altro  al  vitio  :  & 
  ilpiùdellevokeilbuono  Topcra  il  maL 

uagio,anchor  chefuccedataluoltail  contrario.  Qucfto 
fivedemanifeftamente  nelle  due  Maghe  Sofrofinabuo- 
na,&  Filichìa  ria,che  attendédo  rvna,&  l'altra  di  trarre  à 
fé  duo  Caualieri  >  Callimaco ,  &  Arimarie  /quella i  vir- 
tuofo,quefta  à  vìtiofo  fìnejdopò  il  loro  cóti'^ftOiVinfe  So 
ffofìna  i  la  quale  copie  ad  imprefa  hqnof.ata  gli  indrizz^ 

poi  al  Caftelio  d'Àrgio,  à  i  difenfori  delqle  Hippodorà 
fua  damigella  diede  di  loro  certezza  .co  la  pscte  fcrirturà. 

HIPPODORÀ  DAMIGELLA  DELLA 

V  .v-H    ;   MAGA  50FRÒSINA.    V^^-' 

AmSmnón  Màntetiitori del  Cartello' ij'ÀVmo;,'  ' 

JcUorefì  ricerca  m£m^liero^dou€ndo{*uei}irsu  qnejio 

K      2  campo 
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campo  m  prona  d'arme  per  Joccorr ere  alla  mfelicità  d'/fariof 

^  alla  pietà  d'  Armmdaypiacàaui(pre^o)mbiliJ^tmi  Simo- 
ri  di  fvdirefeper  antica ,  o  per  moderna  bifloria  sintefe  mai 

lealtà,  perfeueran^ì  e  aJtrtu  maggior  dt  quella,  che  ne  i  due 

fatialieri  pronti  per  comparire  a  quefta  imprefafìrttrom  \  de 

t  quali  io  Hippodora  mandata  dalla  prudentipma  Maga 

Sofrofina  mia  Signorat'vengQ  fuccintamente  a  ragionanti . 
^ella  real  corte  di  Spagna  Callimaco,  ft)  Artmane,  due 

fràtdlipari di Irelle^^y  et  disvalore  (vperando'v-irtuófamen 

tefgpratuttaltri  Caualieri)m acqueto  sta  due  jorelle  bellip- 

■  méy'it^ gratiófrpme  Dame  di  Corte^daej^t  longamcnte^a- 
gheggiate,  ̂ Jeruitey  che  tàntopdrea  lorodi'viucre^  quanto 
gli  era  data  commodita  di  vederf,  ̂   di  ragionar  wjteme . 

Et  perche  quefìed^f  coppie  per  mhilta ,  0*  per  ricchez^  ha- 

ueanofràfe  o^i  cùtmie^,  da  tutta  la  Corte,^  dalla  7{egi 

na  medefìmaji  defideraùa  che  in  matrimoni  ale  nodoficdgw 

(j,iffero'Jìc(fme  eraparimeteil  lor  comune  princip  al  defderio. 

Jlientre  che  in  tanta  felicita,  0*  [peran^  paffauano  foa- 

Hementeigiornilorj^^Inmdia,  ̂   Gelojìa  entrate  nel  maligno 

cuore  della  Miiga  •Fitichìa^  njenutadali'Anurticnpolo'idet 
ta  Corte ytUrì^awió  iri'vti  momenix}  il Jèi-éftp-m tante  dolce^^ 
col  torbido  ìórréieleno  .Et  qt^eflò  auennè^erche^yédendo  effa 

Maga  di  non  hattfr  hauttto forza  dt  tirare  a  fé  ^  copie  fuefn- 
te  hellezss  ̂   animpXG flètti  ̂   alcuno  dfefi  dUeCaualteri,\ion 
potea  {offerire, che  àitril)tir  doHeffefbérdrncjCQntentQ  M  %;di 

te  l  arte  maUgna  che  tenne .  *-♦ 

PajfeggiyÀo'^ngiém(chefùilfì^irÀòdì)^ 

leggtadrtpme  Dame  per  'vn  giardino^  '^  ragionando  de  i 

gran 
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gran  meriti  dellt  due  Inr  (^aualteriydellafoauita  de  i  loro  amo 

ri,  fij  delle  loro  honefiijstme  jjeran^yeffa  dtfpietata  Maga, 

per  'z^ia  d'illufìone,  fece  lor 'vedere  nel  om  ripofìo,^ più  om- 
bro j  0  liicco  di  quello  le  imagmi  dellt  due  Caualieri  abbraccia- 

te con  due  lajciue giouinette  :  alla  cjual'improutfa  'vijla  le  in- 
gannate Dame^quafì  PaJìorella,che  cogliendo  fiori  ,Jttrom 

ajfaltta  daferpe  tra  quelli  nafcojio)  tutte  attonite,^  turbate 

voltarono  'velocemente  ipaj>i ,  (^  dalginrdino  alle  camere 

loro  fi  rìdu[Jero  infiammate  d'mgiufiij^imo  jdeQho  :  ̂  chia- 
maiojinon  pur  'vilipefe  ,  ma  tradite  ',  tra  i  loro  aJJ?rifiimi  di- 

fcorji  'Vennero  cangiando  l'amore  tn  amara  opinione,per  non 
dir  odio  )  biafimando  molto  iljìnto  amore ,  ̂  la  data  fede 

degli  innocenttfstmi  Caualteri,  con  fermo  proponimento  dinQ 

volger  mai  più  gli  occhi 'ver fo  di  loroy  non  che  di  afcoltardi. 

Se  tempia  Magane  godejfe,  ben  fé  lo  può  imaginarc  chi  ha 

fatto proua  d'animo  peruerfo  di  rabbtofafemt'na ,  : w.vv.d  !^\ 
l'^enuta  laferajidue  Caualieri  tornati  dal  Pardo  a  Ma- 

drilydoue  tutto  il  giorno  creino  fiati  col  'J{e  ad^na  allegra  cac 

cia,fe  n'andarono  fecondo  tlfolito  alle  Camere  della  'J{ema.p 

•defideroji  di  paJcergU  occhi ,  C5^  l  orecchie  fameliche  dell'i;^ 
fato  foamfsìwo  cibo ,  parendo  loroyche  quel  giorno  f offe  fi  ato 

longomtllannt.  Ma  non  frima  comparuero  tra  l'honorato 
drappella  dt  tdnte Signoresche  le  due  fdegnateDame  fileuaro 

mo  dalla  'yifaUro ,  mofirando  nelpartire  centra  di  efiTn 
tacito,  e  torto  f guardo yda  efsifoliyche  ad  altro  non  mìrauanOy 

conofcmo .  guanto  i  lorcori  reBaJfera  amaramente  trafitti, 

^  da  gelida  timor  e  oppr  e fsi, troppo  lo  sa  chi  per  proua  intende 

amore.  VìHo  il  medefmo  atto  due,  ft^  tre  njolte  ghfcon fi- 

lati 
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lati  Caualieriyper^ia  d'vna fidata  Cameriera  confafeuole 

diquefla  honeftifsima  heniuolenz^y  tentarono  difapere  la  ca- 

gione :  la  quale  riporto  loro  da  parte  delle  turbate  Dame^que- 

jie  par  ole  formali  y  cioè . 

che  efsinon  cercajfero  di  faper  più  oltra  .  Che  altri  'vi- 

de troppe  y  fé  efsi  non  ̂ videro .  Che  pruardajfero  di  non  com- 
parire doue  ejfefojfero .  Et  che  nonjperajfero  ̂ n  lorofguar 

doyjìn  che  di  trenotahlifsime  imprefe  non  hauejjero  porta- 

to <z>ittoriay  le  quali  andajjero  hu  fi  andò  più  tofto  per  lontane, 

che  per  'Vtcine parti . 
(^onfiderando  li  due  Caualièri  alla Jtncer  ita  della  fede  y^ 

dell'amor  loro  y  ̂udendo  così  fera  rifj^ofa  y  c*7'  così  acerbi  co- 
mandamentiyrimafero  non  folo  fordtti'y  ma  più  morti yche  ̂i 
ut  .Tuttauia  yCome  quelli,  che  nel  principio  del  loro  amore  fi 

erano  propofli  di  mai  non  difuhidire  in  qual  fi 'voglia  co  fa  al- 

le Damey  &  Signore  loro,  conofcendole  maf  imamente pru- 
dentifsime  (vincendo  fé  medefimi)fi  dtlpofero  ditofioy^  fé 

cr  et  amente  allontanar  fi  .Et  prouifii  dt  quanto  potè  a  far  e  lor 

dthifopnoy  con  due  foli  eletti  fruenti  fi  pò  fero  in  camino  ypre- 

gando  Fortuna,  &  Amore  che  della  loro  leali  fisima  fede  ha^ 

ueffer  cura,  con  defiderio  d'incontrar  le  tre  'venture  \  le  quali 

felicemente  Jpediteyglifacejfero  degni  dell' amato  fguar  do .  : 
Così  marcati  terray  e  mare.  Accompagnati  fiemprcy  alme- 

no'virtualmente  dalla  prudentifsima Maga;.Sofrofina  miA 
Signora,  che  di  lor  tiene  conpinona pròtsttione,  amandoglinon 

tanto  per  la  loro  'virtù ,  ftj  'valore^,  manto  perche  nacquero  i 

d'^vna  fua  fior  ella  ,gion fero  nella  prouincia  della  Chinai 
^  intendendo  che  qmui  erano  due  fere  chiamate  ]{moce- 

roti 
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roti  il  majchio  ,  c^  la  f emina  di  fmoderata  ̂ ^rande^za , 

^  difor^  tale,  che  (aumz^ndo  di  ferita  d  Cinghiale  (^a- 
lidomo)  non  pur  routnauano  le  biade ,  e  gli  alberi ,  ma  "vc- 
cideuanogli  huomini,  egli  animali ,  per  liberar  quei  paefi  da 

tanto  ejierìninio  yjperando ,  che  quejia  potefs'eijere  la  prima 
delle  tre  defiderate  tmprefe,  mfpirati  da  Sofrofina  ?nia  Signo 
r a/ inaiarono  a  quelle  p arti ,  doue  con  la  dijlerità,  aiudtcioy^J 

for^a  loro  atterrarono  le  crudeli fs  ime  fere  con  infinita  mara- 

uigUay  ftj  allegrez^  di  quegli  fpauentati  popoli,  che  per  così 
fegnalato  benefìcio  offerfero  loro  il  dominio  dt  tutti  quei  contor 

ni  :  ma  efst  dejìinati  a  più  benigno  cielo ,  ringrattandogli  non 
accettarono . 

Mentre  che  fi  fefeggiaua  per  "vna  tanta  liberatione,  g^ 
che  quei  pop  oli  erano  quiui  anchor  tutti  armati ,  ecco  fopra- 

giongere  diuerfe  Donzelle  tutte  lagrimofe,  et  afflitte  -,  le  quali 
con  diligen^  andauauo  per  quefle parti  y  ̂ per  quelle  fuppli- 
cando  difoccorfo  alla  f amo  fa  Citta  di  ̂luinfai  affedìata,^ 

quaf  all' efìremo  ridotta  dal  Gran  Can  fmperatorde  Tar- 
tari •,  non  tanto  per  impadronirft  di  Qtta  così  prmcipaleyquan 

to  per  hauerfotto  ilfuo  hbidinofo  imperio  Donne ,  ̂  Donzel 

ledi  ejfa  Citta  bellifsime ,  {^  honefifstme  fopra  tutte  l'altre 
di  quelle  regioni, 

jQuefo  miferabil  cafo  commojje  molto  il  pietofo  animo 

delli  due  Caualieri  '■,  onde  lo  fpirito  della  clementifsima  So- 
frofìna  mia  Signora  mi  fé  fperan^  nel  genero fo  lor  core ,  che 

quejìa  ejfer  potejfe  la  feconda  fortunata  irvprefa .  Così  raccol- 

to gran  numero  di  quei  non  meno  armati  ̂ che  obligati,^  de- 

uoti paefani :  ̂  trasferiti/i  con  marauigliofa  prejìe^a  mi- 

cini 
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Cini  all'ajfediata  Citta,  che  di  ciò  nulla  dukitaua  :  fatto  pene- 
trar fecretamente  à  quei  di  dentro  'Z/n  tanto  improuijo  Joccor- 

fo,  ftj  auertiti  di  quel^che  lafeguente  notte  far  douejferoy'vfce 

do  della  Città  quelli  *,  (^  quejii  ordinati  dalli  due  Caualteri 
al  dato  Temo yfatto  animo fo  impeto  da  diuerfe  bande  con  mot 

ta  mortalitàyet fuga  de  nimici^ltherarono  la  Città  da  cosìjpie 

tato  ajfedio  ftluando  l'honefìa ,  c^  la  %>ita  di  quelle  belltfi- 
me  Donne  \  le  quali  per  obligo  così  immortale  ottennero y  che 

diea  gratto  fi jsimi  GiouaniyCT*  dieci  leggi  adrifs  ime  Donzelle 

fimandaffero  alli  due  Cauaheri,fupplicandogli  ad  entrare  nel 

la  Città  à  ripofarfiycome  in  Città  ad  efsi  donata,  offerendo  le 

per  fune  y  ft)  le  fortune  y  poiché  tutto  cioy^  l'honoré  infeme  ri- 
cono fceuano  dalla  loro  pietà,  &  'valore .      cAi  efpofero  an- 

choy  che  per  tantobligoà  gloria  loro  fi  preparaua  jolennifsi- 

mafefadacelebrarjtogn'annoinfmilgiorno. 
-    Bfsi  Caualieri  co  molta  cortejia  gli  rin  grattarono ydicendo 

e^ferdi  caro  d'hauer  hauuto  occafone  di  moftrargli  la  buona 

uolotà  loroyma  che  ogni  gloria  Je  ne  douea  dare  all'eterno  Jido 

tore.  Et  circa  l'étrar  nella  Qttàjì pufirono^mofrado  ejfer  co 
foretti  da  improuifa  necepita  apajjar  fenza  alcuna  dimora 

in  altra  parte .  Ma  così  fatta  rifolutìonefecero  principalmen 

te  per  due  cagioni:  prima  [o  poffan^a  ineffabile  d  Amore) 

perche  conojcendofi  {benché  à  torto)in  malagratia  delle  ama 

te  loro  Joaueano  deliberato^quafi  lagnanti  tortorelle  priue  del- 
le compagne  ,  di  non  intrauenire  neinfejla  y  ne  in  allegre Zz 

za  alcunayfin  che  in  tal  dif detta  f  trouauano .  Poi  per  allon- 

tanarfi  dalle gratiofeyfe  ben  honef  e  accoglienze  di  quelle  Don 

rii  belli fsime  y%f  olendo  in  ogni  occafone  nel  con  [petto  delle 

Dame 
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Dame  loro  e[fer  liberi  non  pur  di  colpa^ma  dog^i  minimo ^o^ 

Jpetto:  della  qualfelua^gia  rtfolutwneytutta  quella  Qttarima 

le  in  dolore  quafi  eguale  all'oblilo ,  t(\ 
Per  opra  di  Sofrofina  mia  Stgnora^k  mag&i&r  confuJìon& 

della  inuidiofa  Maga  Filicina  Jàa  nemica ,  in  treue  tempo  fi 

feppero  alia  (Jorte  dt  Spagna  quejie  due  ̂ ittoriofe  imprejes  di 

che  le  due  Dame  ftauano  confolatifsime ,  tanto  ptù  ejfendofi 

già  accertate  da  molti  Caualteri  di  Corte y  che  in  mei  di  primo 

dt  Alaggio  gli  Amanti  loro  furono  al  Pardo ,  c>  alla  caccia 

col  J{e:  ̂   che  illuforiamente  fu  lor  fatto  cedere  in  queltomr 

hrofaparte  del  giardino  i  fìmulati  abbracci ament t  :  ̂  più 

^ift  confirmaronoy  effendofi  fcoperte  molt  altre  flmili  illu- 
fioni  ordite  in  quella  Corte  dalla  medefima  Aiaga\  talmente 

che  leperfone  in  tartt  modi  delufejooramaipiu  non  eredeua- 

no  al  tatto ynon  che  agli  occhi  proprij\  onde  perfuo  megliojqut-^ 
fa  perfda  Maga  elejfe  di  partir/i  ̂   di  Madril ,  c^  dt 

Spagna  .  Le  innamorate  Dame  fatte  dunque  accorte  di  così 

maligno  inganno yConfider andò  dty  e  notte  alUngiuJìo  lorofde- 

gno ,  C7^  dli  troppo  fubiti  acerbi  lor  comandamenti ,  cadde- 

ro m  dolore  tanto  ejìremoyt*^  contante  lagrime  accompagna- 

rono così  amara  partita ,  che  furono  'vicino  ad  eflmguirelo 

fplendore  di  quegli  occhi yche  così  torti  à gran  torto  ̂ Itimamen 

te  mirarono  ilealifsimi  Amantiimà finalmente  fi  conjolarono 

tn  parteyfentendo  non  pur  nuoua  dellafalute  loroy  ma  tmprer 

fé  così  celebrey  nate(come  il  ptù  delle  'volte  auiene)  dalle  inuì- 

de  perfecutioni'yonde  chipenfa  opprimereyfpcffe  uoltefuo  mal 
grado  effalta. 

Fedendo  li  due  fortunati  Caualiert  con  quanta  felicita  ha 

ueano 
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ufanojpedtte  due  cosi  diffalì,  Q;)  honorate  imprefe ,  rmora- 
tUndo  Fortum^  ̂   Amore^preferofperan^  dt  tojìo  non  effer 
indegni  della  dejìderata  gratta  delle  loro  amate  Dame  \  ft;) 

cosìylafciato gran  dejideno  di  efsi  in  tutti  della  Città  di  J^ìn- 
faiyprefentatt  nokltfsnnamente  da  loro ,  <>  dato  ordine  per  il 

ritorno  di^ueipopoltychejieranoin  cjuejia  ̂vittoria  ̂ irilmen- 

t€  adoprati ,  cojìeggtando  per  terra  ti  Ino  d'Africa  uerfo  le 

colonm  d'Hercoky  per  pajfarfene  poi  con  hreue  traghetto  alla 
^olta  di  Siuiglia  lorpatria,la  infunata  Alaga  Fiiichtaj  fde- 
gmfaper^eder  fuccederle  co  fé  al  contrario  del  maligno  fuo 

dijfegnoy  riuolto  in  ac^rhifsimo  odio  lo  sfrenato  amore^che  por 

to  alli  due  Caualieri  intenta  folo  alla  perdttinne  loro;  ft)  ima- 

gmandofi  che  per  ciò  fare  non  hauea  più  f curo  me^y  che  ti  ti- 
rarli a  ̂ viuer  odo  famente  nel  fuo  2{egno  yfece  lor  comparir 

auàti  ifvicino  alle  Sirti)  ̂vn  Pefccydetto  Fifitero  di  fmt furata 

grandez^  y  fui  dorfo  del  quale  y  fi  come  naturalmente  alle 

'volte  nafcono  ̂ virgulti ,  ip  herbe y  così  illuforiametue  mo[ìro 

agli  occhi  loroyche fojfe'vn  ffolettayco  dilettmoh giardini y^ 

con*vna  fonte  d'accjue  limpidifstme.  Ond'efsi  de  fiderò  fi  di 

trarjì%;n  ardenti f sima  fete  j  nata  dalla  grauezsé  dell'armi , 
&  dal  Ungo  camino  fatto  cocente  Sole ,  fatiti  fopra  ̂vn  pie- 
ciol  legno[aum  trouato  a  cafoy  o  forfè  per  arte  della  federata 

Adaga)à  auelle  defderattfstme  accjue  f  trasferirono:  ne  cosi 

toJìo  'vigionferOjche  lo  inuifihil  Pefce  con  maraviglia  loro  in- 

comincio àf  correre  i^erfo  PonentCyper  condurli  nel  detto  odio- 

fa  2^gno  fotto  l*  Antartico  polo ,  Ala  Sofrofìna  mia  Signo- 
ra non  men  benigna ,  che  n^'igilante  allafalute  loro ,  accortafì 

del  mortai  pericolo  in  chef  trouauano ,  (onjìrinfe  detto  Pefce 
  .   — , — — — _   .  ;^  -• 

a  portarli 
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à  portarli  per  inare^  per  fiumi  y  &  fìnalmertteper  terra  d  ll'htt" 
httationejua  nella  montagna  j^rtifariaydouelatróuàronofd' 

hricando  armature  dt  marauiultofa  'viriu  aferuitio  di  (juejli 
fuoì  Caualiertyper  mandarli  dt  nuouo  alla  più  honorata ,  t^ 

più  pencolo  fa  impre falche  mat  tentata  fojje . 

Ctonti  alta  detta  Móyìtagnayintefero ,  che  in  quejla  nùhi^ 

lifsima  Citta  era  adunanza  dt  Guerriert  defiderofi  dt  liberare  ' 
fjario  Caualtero  incantato  y  onde  Supplicarono  Sofrofìnanò- 
pra  Signora  a  contentar/i yche  ̂enijféro  a  tale  efpeftmento  ;  ià 

quale  mojìro  non  fodtsfarfì di c[uèììo  dejidérto ,  mettendo  ìo^ 

ro  in  confiderationcy  ejfer  co  fa  htaftmeuole  ì' auenturarfi  anon 
gtuftehattagliey  poiché  /furto  hauea  inconjì antemente  al? ian 

donato  ì^imana  jua  prima  Signora^  endé  Argio gran  Mago ̂ 

!  ̂   zio  dt  ejfa  Vmian'ay^)  da  Sofrofina  molto JìtfnatOy  ne fen 
tiua  troppo  gin  fio  dolore:  aggiùnger,  do  fi  che  Arminda ,  come 

confapeuo'.e  del\prtmo  amore  d  ifariò  con  VintanayWn  douea 
mai  eleggere  di  amarlo .  Tuttauia  eJfa  nofra  Signora  e  fiata 

in  ciogratiofa  a  cjuejìifuoinon  meno  leali fstmi ,  che  confi an- 
tifimi  Qiualieriyt  quali  non  pojfono  Bar  molto  à  capitare  fui 
medefmoPefce, 

Voi  dunque  Signori  dt  fen  fori  diquejio  (afelio  incantatOy 

"L'i  preparar  et  e  per  hora  a  far  con  loro  la  lattaria  a  piediy  cer 
!  ti  che  potrete  non  men  rtceuere  honor  comhattiendo  con  lora  ̂ 

che  pò  fino  e  fi  riceuerne  combattendo  con  'voi . 

■  Si  v*ide  venire  in campy) con  moro regoIaf03&  (Ijttìe- 
tojcomc  d'vna  Naue  quel  gran  pefce,  detto  Fifirero,  che 
nafcene  i  mari  Orientali ,  &  è  ̂^cóc  di  Balena  ,  di  iòn-' 
ghezza  piedi  x  x-x,  di  alre/za  x.  &  di  larghezza  altretran-' 

L     2  n. 
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ti.  Era  egli  (lato  dal  maeftro  fìnto  con  molto  artificio  ; 
perciochc  prima  tutto  era  inargentato ,  &  poi  con  colo- 

ri bianco^  &  azurro  foprapofti  in  modo  dipinto,che  maf 
(imamente  à  quei  lumi  di  torre  ra(romigIiauain  tutto  à 

vn  pefcc  rquammofos  che  (ì  veda  nell'acque  percofle  dal 
Sole.  Sii  il  dorfo  haueua  vn  vago  giardino  fatto  con  com 
partimenti  di  fiepisà  pieno  di  varie  herbe  »  e  fiori,  &  or- 

nato  d'arbofcelli  j  come  aranzi,&  limoni  carichi  di  frutti 
parte  naturalità  parte  con  artificio  ùmili  al  naturale:on- 
de  (e  ne  compiaceua  la  vifta ,  come  di  giardino  di  Mag- 

gi o/&  Settembre  .  In  mezo  era  porta  vna  fontana  ador* 
na  tutta  di  bellirsimi  ftuchi ,  &  arricchita  con  molto  oro, 
che  (brgendo  continuamente  chiare  jfreichcj  e  dolci  ac- 

;que3  inuitaua  i  Gaualierià  berrej  &  à  temperare  vn^eccef 
(iuo  calore  imprcilb  dal  portare  Tarmi  per  lo  feruore  del  ̂ 
Sole*  &  iu(ìeme  a  ricr€ar(ì>  mirando  la  vaghezza  dellac- 
quci  intorno  alla  quale»  dalla  parte  di  dietro  del  pefcc , 
ftauano  Callimaco,  &  Arimane  in  piedi  per  fodisfare  al 
gufto,  al  tatto»  &aiviib  conforme  al  lorbiTogno.  Erano 

i  due  Caualieri  armati  tutti  da'l  capo  in  fuori  »  hauendo 
armature  incarnate»  &  arabefcatc  d  oro»  &  argento»  con 
bellifsimi,&  larghi  cortipartimenti  y  veftiti  con  calze  di 

velluto  incarnato  cariche  di  trine  d'oro  »&  d'argento» 
e  foderate  di  tela  d  argento;  erano  i  girelli  fatti  nella  me 

defiraa  manicrajle  calzette  di  feta  incarnata  lauorate  d'o- 
roj  &  d'argento  »  li  Hocchi  a  lato  dorati  y,  e  della  mede(ì- 
ma  liureai  &  in  capo  haueiiano  capelli  di  velluto  incar- 

nato, con  medaglie  d  oro  »  &  con  treccie  d  oro»  &  d*ar- 
gtnto»&bc]lifsimepiumc  de*  mède/imi  colori-.  Glire- 
ncuano  gli  elmi  fopra  à  duo  ti  onchi»  fin  che  fi  th(fao  ri- 
(k)rati»  duo  paggi  ̂  che  nella  parte  dinanti  ad  pefce  fìa- 
uano  veftiti  cpiìforn-c  à  i  loro  Signorina  gli  elmi  erano 
(imili  airarmatirre»  hauendo  pompo(ì  cimieri  di  piu- 

me incarnate  >&  bianche,  adornate  nel  inezo  con  tre- 

molanti d'oro.    Qucfta  liurea  di  tre  colori»  de  qua-, 

1:  prin-  1 
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li  principale  è  l'incarnato  ,  era  forfè  doppia  j  nìoftrando 
iVn  Caualiero  il  contento  fuo  pui o,  &  honefto;  l'altro  il 
contento  fuo  perfetto  in  amare,  ò  pur  era  fimplicc  di  tre 
colori,  che  denotauanoillor  contento  nato  dahoneftà> 
8c  perlatione  de  i  loro  amori.  Gettaua  il  pefcc  fuoco  per 
la  gran  bocca;  &  per  le  due  fìftole,che  porta  in  capo,  che 

per  i'abondanza  A  la  varietà  de'  modijporgeua  non  mcn 
maraniglia,  che diJertOj^i  mafsimamente  alcuni pefci 

ch'egli  iì  gettaua  dietro;  i  quali  dopòhaucre  alquanto 
guizzati  per  lo  campo  fiaccendeuano,&diuideuanoin 
molte  parti,  come  in  pefci  minutÌ3&  al  fine  riufciuano  in 

niente  con  molta  vaghezza  :  Et  (e  bene  alla  natura  de* 
pefci  è  inconueniente  lo  fpargerc  fuoco  i  nondimeno 
queftoFifitero,mofro  da  forza  magica  jpoteuaò  in  appa- 

renza 5  ò  pur  veramente  per  virtù  non  naturale  così  ver- 
farfuoco,comcunchohauere  sii  il  dorfo  fonte  così  abon 

dante  d'acque. 
Girato  il  campo  con  molta  lode  de*  riguardanti,  fer- mofsi  il  pefcefotto  il  Caftello  incantato  (come  leerafta 

to  dalla  Fata  Sofrolina  comandato  )  &  i  Caualieri  ne  di- 
fcefcro  con  i  paggi ,  &  sì  apprcfcntarono  con  gli  cimi  in 
capo  alla  vifta  dei  monte  :  Onde  la  ftatua  del  corno  rad- 

doppiando il  iuono  ,  chiamò  duo  Manienitori,  coni 
quali  i  Caualieri  fecero  proua  degna  di  molta  lode,  sì 

come  confirmò  il  Camello  con  duo  fcgnii  l'vno  ih  vn  fuo 
no  ditamburri  &fìfarii  &  l'aiti  ovna  mugica  di  vocìi  do- 

pò i  quali  furono  cortefemcntcìriel  monte  introdotti, 

con  l'vfaio  cfìettodella  porta.  Salirono  aICaftello,& 
(ìupefatti  della  ricchezza>.&  artificio  fuo,  volfero  in^  | 
nanzi  che  intraffcro,  di  fuori  tutto  rimirarlo  ,  &  mentre  2 
ciò  erano  intenti,^  R  dolcuano  di  non  hauere  ancbo  pò 
I  uto  prouare  à  cauaJIo  i  Mantenitori,  furono  fopragionti 
daHippodora  damigella  delkMagaSofrofina  fopraà 
vno  ftrano  animale  alato;  la  quale  à  nome  della  Maga 

gl'inuitò  ad  afcendere  il  medefimo  animale  per  condurli 
   a  lei, 
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à  leij&  per  porer  ritornare  alla  medefìma  prona  à  caual- 
Jo.  Pero  efsi, che  troppo  oflerujuano  i  configli  della  Ma- 

ga, fopra  ii  medefiaio  animale  fi  lafciarono  riportare  a 
Sofrofin3,có  defiderio  di  ritornare  à  noua  proua  co  i  Ma- 
tenitori,&  far  quella  imprefà  deirElmo ,  che  poreua  vin- 

cere, 6r  eftingucre  ogsìi  Tdegno  delle  loro  amate  Dame  . 

INVENTIONE  DE'  CAVALIERI  FIDELI. 

A  Cafàle  Città  di  Monferraro,nelIa  quale 
nafcono  animi  non  men  tìdeli,che  valoro- 

fijcrano  vrciii  per  trouarfiai  Caftello  d'Ar 
gio  tré  Caualierìja  quali  la  commune  opi 
nionedcllaloro  patria  haueua  dato  il  Ro- 

me di  Fideli  3  per  lì  gran  fcgni  di  fideltà 
chehaueuano  neiJoro  loghi  amori  dimoftrati.. Et  fendo 
giorni  à  vn  paflTo  di  fiume,chc  non  poieua  varcai  Ir^fc  non 

con  l'aiuto  d'vna  barchetta, guidata  Tolda  vnagiou;ìnc 
in  vifta  pura)  e  femplice  j  cercarono  ch'ella  volefie  di  là 
paflfarii:  la  quale  leuó  dàlia  ripa  i  tré  Caualicri  foli  ̂   per 
tornar  poi  à  Icuare  i  caualli ,  &  feruitori  loro  :  ma  quan- 

do furono  inmezoal  rapidifsimo  fiumej  voltatafi  fof- 
fopra  la  barchetta ,  profondorono  ̂   &  gionfcro  (  non  fa^ 
pendo  ,come)  fopra  vna  piaggia ,  non  più  vedendo  ne  la 
barchetta,  ne  la  guidatrice^ne  cofa  altra  delle  vedute  pi  i 
ma.  Videro  vn  vicin  palagio  per  ricchczzcij^  artificio  ma 
rauigliofoyoue  fi  condufièro,ritrouandolo  voto  in  tutto 

d'habitanti .  Staua  nel  capo  d'vna  ampia  fala  vna  gran 
Donna  in  piedi:,futta  di  pietra  neradaparagone;a Ila  qua 

le  vna  fpada  pa/Tauail  feno^  &  fi  leggcua  in  vn'appaien- 
te  breue, tenuto  da  mano  inuifibile  foipefo  nell'aerea 
Per  mano  sol  &i  t  r  e' Fi  de  l  r  A  m  xuj  ti  .  ■  -^ 

I  Caualieri  confiderarono  a  parte  à  parte  ìì  palagio  tut 
to,  &  tuttoTommamcnte  lodarono  i  Se  ritornati  alla  (ta- 

tua della  Donna ,  dopò  varij  ragionamenti ,  inuitati  dal 

_  breue 
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breue  pendente  3  prefero  curri  tré  infieme  la /pada  homi- 
cida  5  &  con  grau  facilità  la  txaiVcto  fuori  j  oue  à  tutti  gli 
alrri  era  (tato  impofsibilc  pur  di  punto  Qjoueria.  La  Don 
naXi  come  à  poco  a  poco  reftaua  Ijbera  della  fpada  ,  così 
à  poco  à  poco  lirornò  viuaifi  che  tratta  tutta  la  ipadajel- 
la  al  lutro  rirornaia  in  vita  ̂   li  modrò  belli/sima  Dama  in 
habito  vcdouile>&  nel  medclìmo  tempo  con  vn  gran  ter- 

remoto diiparue  j]  p;ilagio ,  &  ciò  che  per  virtù  d'incan- 
to apparcuaj&  lì  fcoperfeio  CDolti  Caualieiipreiènti^jion 

prima  veduti. 

Era  la  Dama  di  illuftreftirpCjamicifsimad'vna  nobile 
Incantatricci  la  quale  preuedendo  il  danno  che  all'ami- 

ca haueua  facilmente  ad  auenireper  mano  d'vn'Amante fuo)  volcuadi  continuo  cHere  aueriitadeJJi  andamenri 
/boi,  per  poter  prouederlc  di  foccor/o  al  birogno;&  di 
lei  era  ftato  alcun  tempo  Amante  vn  CaualietOi  ilquale 
non  haueuatralafciata  cofa  alcuna  eh  egli  credeffebuo- 
najper  acquiltare  la  gratia  Tua  ;  ma  ò  perla  troppo  aperta 
folicitudine  indegna  allo  ftato  vedouilc  di  lei  >  ò  per  la 
carta  fcdc:^  chenonfol  infatti,  màanchoinpenlìeri  vole 
uà  al  morto  marito  olIeruare,ella  fempre  gli  diede  refo- 
luta  repulfà  j  eftinguendo  in  lui  Tvfata  fperanzaj  onde 
egli  tratto  ò  da^  dilpcratione  5  ò  da  frenefia ,  ù  rifolfc  con 
difufatoir.odo  liberar/ì  dajla  mal  gradita  reruitùi&  en- 

trato furiofo  neli'albcigo  dilcijncn  fitollo  lelopragion 
fcj  che  cacciò  per  l'amato  feno  la  folle  fpyda.  Allhora 
laaueduta  Incantatricecon  le  preparare  arti ,  sì  come  la 
fpadagiua  il  bel  corpo  paflardo,  così  ella  andò  il  mede- 
fimo  corpo  cangiando  in  pietra  di  paragone  (  fendo  efla 
vn  vero  paragone  di  fìdeltà)  con  condiiione  tale  a  che 
tiahendofi  fuori  la medelìmafpada  ,  tornafle  parimente 
la  Donna  nella  prima  fua  formai  nnà  non  potclTe  la  fpada 
efleretratta/c  non  da  quelli  tré  Caualieri  Fideli ,  paren- 

do alla  Incantatrice,  che  efsi  folTero  ciafcuno  per  (eflef^ 

fo  5  ma  maggiormente  vniti  d'vna  patria  ̂   &  compagni  j 
   vno 
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vno  ftuporc  di  fìdcltà  :  &  era  ben  dcgno.che  Dama  così 
fidele  3  hauendo  per  la  fidelrà  fi?a  riccuuto  il  dannojrice- 
ueffe  ancho  il  riftoro  per  mano  tìdelc  j  quafi  che  la  inten 
tionc  déirincanratrice  fofTe  celebrare  in  tal  modo  la  fi 

deità  della  Dama,  &  quella  de*  Caualieri  inficrae;&  però 
elefle  ella  più  tofto  quefto,che  ogn'altro  modo  di  foccor 
fo .  A  quefto  fine  fabricò  il  palagio  ftupendojponendo- 
ui  dentro  la  trasformata  Aia  amica  i  oc  i  quefto  fine  fece 
apparcreil  fiume  à  quel  paffo^per  trarre  al  palagio  hor 
col  mezo  della  barchetta,  &  hor  co  altro  i  Guerrieri,che 

di  làpalTairero  ;  de'  quali  n'erano  capitati  molti;  ma  riu- 
fcendolor  vana  laproua  della  fpadajvireftauano  incan- 

tati, donde  non  fapeuano  partirfii  &  douc  l'vno  era  al- 
l'altro infcnfibilejèc  tali  vi  deueuano  ftare  (  prouifti  d'o- 

gni cofa  necelTaria)  fin  che  ritornalTe  la  Dama  nel  primie 
ro  fuo  ftatoiaccioche i  molti  Caualieri  iui  raccolti/offc- 
ro  poi  à  tutto  il  mondo  teftimoni  di  tanta  fideltà»  Nel 
medefimo  puto  che  fparì  rincant05Ìui  compaiue  la  nobi- 

le Incantatrìcej  la  quale  dopò  le  date  lodi  alla  fideltà  de 

gli  vnÌ5&  dcU'altra^ricontò  quanto  fi  è  detto  di  foprajdi 
che  refe  la  Dama  molte  gratic  prima  all'amica  Incanta- 
tatrìce,  &  poi  a  i  Signori  Fidelii  &  i*vna>  &  l'altra  fubito 
da  gli  occhi  di  tutti  difparuero. 

Andarono  i  Caualieri  tutti  al  lor  primo  viaggio  ,&  i 

Signori  Fidcli  al  fin  gionfero  fotto  il  Cartel  lo  d*  Argio  , 
tutti  tre  nel  medefimo  modo  vertici ,  con  calze,  &  girelli 
di  velluto  azurrino  ricamati  d  argento ,  e  perle,  &  fode- 

rati di  tela  d'argentoj  haueuano  armature  fregiate  d'ar- 
gento,<&  di  colore  azurro ,  6c  cimieri  di  piume  bianche, 
Scazurre, deportando ciafcuno  vna  bellifsima  picca  in 
fpalla  colorata  alla  medefimadiuifa,  pafleggiarono  il 
campo  à  guifa<li  valorofi  foldati,  &  con  la  liurea  bianca, 
&azurra,  fegno  dcllafidelrà  del  loro  alto  amore,  ò for- 

fè la  gelofia,chc  della  loro  fideltà  hanno  continuamen- 
te. PerlofuonodclCorno,chetrè  volte  s'vdì,vfcirono 

tFè 
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trcManteniròr'hCon  i  quali  cóbatterono  i  tré  Venturieri» 
che  erano  il  Signor  Carloantonio  Malvezzi, 
Il  Signor  Cornelio  Marsilii,&ì1  Signor  A  n- 
D  R  E  A  B  o  V  I  oi  i  quali  poco  auanti  fotto  il  nome  di  Co 
rimbo,  Arpaliccj  &  Zenobia  haueuano  à  cauallo  combat 
turo .  Furono  dipartiti  à  tre  fegni  del  Caftello;  il  primo 
fu  Tuono  di  trombe  y  che  fecero  \rna  entrata  i  il  fecondo 

fu  la  girandolajche  raflbmigliaua  il  Sole  i  &  il  terzo  mu- 

fica  di  cornetti ,  e  tromboni  :  &  ciafcuno  de*  Caualieri 
Fidcli  entrò  la  porta  come  Amante.  Ma  alla  prona  del- 

l'Elmo fi  auideroj  che  la  fermezza  in  amore  è  qualità  di- 
uerfa  daii^i  fideltà  ;  perche  fé  ben  alla  prona  della  fpada 
furono  conofciuci  per  tanto  fidcli;  nondimeno  non  riu- 
fcironoà  quella  prouai  più  coftantii  poiché  vi  rcftaro- 
no  incantati. 

INVENTIONE  SECONDA  DE  C  A  Ve- 
lieri Callimaco,  btArimane. 

Ciche  Sofrofina  pur  vide  i  fuoi  duo  Ca- 
ualieri difpofti  à  ritornare  à  prouarfi  con 

i  Mantenitori  del  Caftello  incantatojSf  ad 

auenturarfi  all'Elmo  d'Ifariojper  fare  mag 
2CI^  gJof  fede  della  coftàza  loro  j  gli  confignó 

ad  Hippodora;  la  quale  sii  il  medefimo  animale,  fopra  al 
quale  li  leuò  dalla  vifta  del  Cartello ,  li  ricondufle  in  po- 

chissimo tempo  preflbairiftefTo  Caftello  i  oue  h^ìuendo 
prima  fatto  capitare  ilor  duo  cauaili,  che  lafciarono  ion  j 
go  il  lito  di  Barberiaimontati  à  cauallo, entrarono  m  cam 

pò  con  la  guida  d'Hippodora  ;  la  quale  (  perche  non  pa- 
refte  ftrano  il  ritorno  alla  battaglia,  dopòTelterc  quei 
Caualierientrati  la  porta  del  monte)  difpenfò  laprefen- 
te  fcrittuia . 

M  H 1  p  p  o- 
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T 

I 

fifPP'ÓD  O  R  A  '  jD'  A  MINELLA 
DELLA  Maga  Sofrosina, 

AtSigQori  Caualied  Incantati  nel  Caft'elfod'Argio. ^'''    ',  ■•  ̂  

Avendo  intefo  la  Magix,  Sofrojtna  mia  Signo- 
ra ,  che  i  'valorop  fuot  Guerrieri  Callimaco ,  ̂ 

Arimane{dofo  Ihauer  honoratamerite  comhattu- 

to  a  piedi  co'  Difen fori  del  preferite  C  afelio)  erano  entrati  fi- 

nalmente la  porta  del  monte  per  andare  alla  prou^  dell'El- 

mo y  ordino ,  ch'io  'venifi  tofo  su  queflo  aligero  animale  per 
liberarli  \  ̂   mentre  'volano  dalla  parte  Settentrionale  in- 

torno le  mura  dt  efoy  trouatili,  che  nella  fommita  del  locofa- 
uàno  contemvlando  C amenità  del  fito  ̂  acco fatami  loro  y  gli 

trafifil  dorfo  diqueHo  augelloyche  in  'vn  baleno  ̂ /olando  ci 

condujfe  a  Sofrofina  :  la  ami  defiderando  laiiheration  dlfa- 
rioy  &  cono  fendo  in  qaeHifoi  Caualteri  T/n  ardente  coglia 

dt  prouarfnuouamente ,  CjT^  in  nuoua  maniera  co'  iJalgrof 
Difenfori  del  Caf  elio  y  gli  hdrimandati  ̂ volando  fopra  liflef 

fo  animale  in  q  uè  fio  luoco:  ̂   ejfendofatiprouifi  da  me  de' 

proprij  lor  caualliychegia  laftarono  su  l'areno  fo  lito  di  'Bar- 
heriay  quando  falirono  ti  Pefce ,  ̂vengono  hora  pronti  alla  hat 

tagliaycon  certa  fperan^a  di  liberare  Ifario,^  'voi tutti Signo 
ri  Qiualieriyper  la  lorofngolare  cofan^^che  hanno  già  dimo 

flrata  a  molti  fegni  in  amore. 

Veniva  qfta  Damigella  co  veda  di  tela  d'oro  guarnita 
d'argento,  6c  co  raato  di  feta  incarnata  ornato  d'oro  alla 
liurca  de*  Caualierij&cóbellifs.cóciatura  di  teda  fopra 

àvn' 
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à  vn'  Animale  di  fcgnafàta  grade^raj  5c  di  forma  molto 
ftranajpcrciochehaucuacapodi  Lconcj  convn  corno  in 

fronte^  petto  di  Donzella, ali  d'augello3&  piedi  di  bue;  il 
quale  tutto  era  coperto  d'iirocro  co  molta  varietà  di  colo 
ri  foprapoftijchc  con  cena infolita  lucidezza  coloratajrc 
deuano  non  poca  vaghezza,  &  il  quale  caminaua  à  voler 
fuo  velocifsimametCj  ftando  co  i  piedi  dinanti  alti  in  at- 

to di  slanciarfi,  &  quando  fcuotcua  l'ali  j  in  vn  mede- 
timo  tempo  moueuaipiedi  dinanti ,  con  artifìcio  mol- 

to, quafi  che  fi  volcfTe  gittare  allhora  allhora  à  volo.  Se- 
guiuano  i  duo  Caualieri  fopia  à  beiiifsimi  caualli  abbar 

dati  tutti  di  tela  d'orO}Che  fratagliata  in  molte  parti  con 
forma  ouata ,  haueua  tutti  gli  ouati  ricamati  con  cordo- 

ni d'argento;  &  cosi  al  vellimento  di  prima  haueuano 
gì onroca (acche  della  medefìraa  tela  d'oro  fimilmcte  fra 
ragliatala  ricamata  con  pompofifsima  vifta.  Iloroci- 

mierÌ5&  le  pennacchiere  de'  caualli  erano  grandifsimi  di 
piume  bianche  ̂   &  gialle^à  i  quai  duo  colori  era  aggìon- 

to  l'incarnato  ̂   perle  ragioni  dette  di  fopra .    Caualca- 
to  il  campo  con  bellifsime  zagaglie  fopramano ,  in  atto 
di  apprcfentarfial  combattere  ,  il  corno  con  duo  Tuoni 
traflè  fuori  chi  deueua  opporrgli  ;  onde  i  Venturieri  fu- 

rono prefti  à  raouer/ì,  &  d  combattere  à  zagagliata  floc- 
co con  molto  valore,  fin  che  il  Cartello  prima  con  i  tam- 

burrijSf  fifari,poi  con  la  mufica  di  voci  fece  i  medefimi fé 
gni«  che  haueua  ancho  fatto  nel  primo  loro  abbattimen 
to,  per  roofìrarli  à  piedi;,  & à cauallo  egualmente  meritc 
uoli.  Peròfuiono  introdotti  allapioua  dclTEItno,  oue 

corfcrola  medefìraa  fortuna  con  gli  altri,  &  Hip- 

podora  per  l'aria  volando  portò  1  auifb  in  bie- 
uifsimo  ttpo  alla  Maga  Sofroiina  fua  Pa* 

drona;  la  quale  non  cefsò  però  di  la 
bricare  le  incominciate  armi, 

fperado  la  pretta  liberati© 
ne  de  ifuoi  Caualieri. 

(  "■■"  Wn  IN- 
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INVENTIONE  DEL  CAVALIER 

A L   e   H    M   E    R  » 

Rande  argomento  delJa  forza  d'Amore 
è  il  vedere  vn  Caualiero,  che  fi  ha  propo- 

fìoper  finci'iionore  5  volgerli  (  fpinto  da 
Amore) alrroue:  Mamaggioiec  m  vn  Ca 

j  ualiero  della  fetta  de*  Turchi,  che  infieme 
/prezza  l'vbidienza  del  fuo  Signore  (comandatali  prind 
palmcnte  nelle  loro  leggi  )àvnrol  cenno  dd  quale  vo- 

lontario Tene  va  a  certa  morte .  Efìfempio  ne  fia  il  Caua- 
Jier  Alchmeri  che  j  lafciato  il  carico  datoli  dal  Tuo  gran 
Signore,  partì  con  la  Tua  Capitana  da  Lepanto ,  &  fpinto 

da  Amore,  fé  ne  venne  alla  imprefa  d'ifarioj  R  come  egli 
haueua  afh'rmato  di  voler  fare  per  la  prefente  narratiua. 

ALLA  GRAN   SAVIA  DI  NEGROPONTE 

Alchmer  Provedit.or 

di  Lepanto . 
^ 

PI V  'Volte fono jìato per fdogliere dal p orto 'vna delle 

Galee  mie,  tJ^  dandomi  in  preda  de  ̂enti-,  lafciar- 

mi  trajportare  dalla  fortuna  così  lontano,  che  non  pò 

te  fi  a  T/oglia  mia  ritornar  jubtto  a 'vedere  le  gran  hellez^e  di 

Clorimhella  mia  Stgnora\non  perche  ̂volefi  con  la  lontanan- 

z^xercare  di  f cor  darmele  m  tutto,  ò  in  parte  -,  percioche ,  ha- 
uendole  così  imprejfe  nel  core,  che  fempre  le  ammiro  prefenti, 

e  non  humane,  farebbe  fenz:a  dubbio  <vanaogni  mia  prona  *, 
^  ancho  perche  io  non  faprei  'voler  'viuere  fenia  cosi  me^ 

riteuole  afletto:  Mafolamente  l'haurei  fatto,  perche  conofcen 
do,  come-  la  prefenz^  mia  la  offende  troppo,  correi  col  porta- 

re lon- 
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re  lontana  la  cagione,portaruì  av.cloo  tc^ettOytanta  e  ijerOfCS^  ' 

perfetto  l'amor  mio--,  Nondimeno  perche  nelle  repulfcy  ̂   fde 
giti  della  per  fona  amata^^  ne  i  tranaglt^^  affanni  ̂ch  e  dal 

"vederfi  jj^re^^to  nafcono,  fi  acqui fl a  col  perjeuerare  la  co- 

fi  an^a^  tanto  eccellente  'virtù  in  amare ,  <:^fifa  Ì amore  per- 

fetto^ ondefi'può  meritare  la  de  fiderai  a  grati  a  :  fono  feguitor 
to  tn  quefla  ̂ ita  per  tanti  anni)  cercando  col  mirare  quelle  ra 

re  hellezss  dilontanOy  offenderle  meno  che  poftl^defa,^  col 

non  prezs^re  i  trauagit sfarmi  [opra  ad  ogn  altro ftahile .  Te- 

fitmonio  me  nefete  'voi gran  Sauia  mia  [ola  confolatrice,  al- 

la quale  fendo  per  conforto  più  'volte  ricorjoy  mi  hauetc  fat- 

ta corte  [e  offerta,  di  leuarmi  colfaper  'vofro  quefa  impreffa 

imagine  dalla  mcfnoria,  0  d' imprimere  nel  cor  di  ClorimheU 

la  l' imagine  mia^leiinducendo  ad  amarmi.ma  tn  non  ho  mai 

accettatone  l'^na,  nel  altra  offerta)  alla  prima  contrajia 

l'animo  mio^che  non  faprehhe  ̂y^nuere fer^K^  quella  dolci fsima 

memoria)  alla  feconda  repurra  la  natura  d' Amore  y  che  ricer 
ca  libero  il  corcy^  il  'volere y  non  appre^^ndo  T'n  ruolerCy^ 

'vn  core  sforzato  :  fol  mi  hauete  ricorfolato  con  darmi fferan 
Kaychefra  non  molto  tempo  sapriran  per  me  facilmente  quei 

chiufi  occhi  d' amore y  che  rtfcnardar:do  nella  fermezza  mioy 
fi  moueranno  a  compafsione  de  i  tormenti  miei .  Nor  poiché 

non  altro  mi  deue  effere  me  z^  ad  entrare  nella  def dsratt fi- 

ma  gratiay  che  la  per feueran^a^io  per  farla  maggiormente  co 

no  fere  a  Clorimhella  y  andarò  col  confglio  'vofro  a  quella 

proua  di  cofanzdy  che  Arqio  Mago  ha  forfè  per  mio  hen  ri- 

trouata-y  doue  je  mi  fuccedera  [come  mi  perfuado  certo)  di 

trarre  dal  capo  al  'volubile  ifario  l'Elmo  incantatOy  potrà  da 

sì  ma- 
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sì  mamfefla  proua  mouerjilapieta,  che  mi  bauete  predetta  : 

ma  fé  cto  non  mi  fuccedejfe  (il  che  non  credo ,  hauendo  io  con 

di  ejfetti  moJìratOy  ftj  <voi  con  le  parole  dettemi  accennato , 
che  non  e  la  ji abilita  mia  ordinaria)  anzi  yefiafsi  con  aueigra 

J/Iantenitori  incantato'^  hauropur  cjuejlo  hency  chejen^a  ejfe- 

reprtuo  del  diletto y  quale  prendo  in  contemplare  quelle  fingo- 
lari  belle ̂ j  fi)  in  amare  Donna  f  meriteuoleyfaropriuo  di 

quei  dtfpiacerìy  che  fentoy  quando  'vedo  la,  prefenza  mia  co- 

tanto attrijìarla  )  poiché  dalla  ̂ irtù  dell'incanto  fono  faccia 

ti  dall'attimo  tutti  tpenf  eri  dtjpiaceuoliy  ipiaceuoli  nferuan-* 
do .  Et  chi  sayche  la  lontanane  non  facci  effetto  contrario  di 

quello  y  che  fa  laprefen^  mia  ?  (^  che  riuocandof  Clortm- 

bella  nella  mente  intanto  quely  che  hofoffmo  amando,^  to- 

lerandoy^  come  alfine  mi  fon  pò  fio  a  rifchio  di  quefìapro,^  I 
uà  yfol  per  farle  cono f cere  la  fi  abilita  mia,  non  prenda  occafio  \ 

ne  Amore  di  piegare  ti  duro  fuo  corei  Poiché  dunque  a  ciò 

fnì  efortate ,  piacciaut  anchora  aiutare  il  corfo  del  mio  longo 

^iagpo\  approfimandofi  tanto  il  tempo  di  ejjere  poflo  in  pa- 
le fé  il  (faftello  incantato y  ̂  darmi  chi  mi  guidi  al  luogo,  oue 

fi  deue  fcoprire'-,  che  con  Ì aiuto,  ft)  con  la  fcorta  delle  Sirent 
daruoi  offertemi  fp  eraro  digiongere  à  tempo.  Ma  fé  per  mia 

difauentura  reftafst  io  anchora  incantato',  'voi ,  che  il  tuttofa 

petCyfauor  itemi  [^vi  prego)  di  darne  notitia  a  quella  belli  fi- 

ma  cagione  de  miei  tormentiate  difcufarmi  col  granSigno- 

rcy  fé  fono  fiato  sforzato  laf dare  ad  altri  d  carico  datomi  dì 

guardar  quefìo  golfo',  che  Signor  molto  maggiore  d'ogni  altro 

me  l'ha  comandato^  cioè  Amore ,  padrone  affoluto  nonfol  di 
mey  ma  di  lui  anchora,  ̂   del  mondo  tutto» 

GlON- 
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G  I  o  N  s  E  egli  fopra  vna  bcJiifsima  galea,  finta  ncJ 
mare,  &  tratta  con  catene,  fatte  di  veli  lofsi,  e  azurri  da 

quattro  Sirene,  finte  die  anchora  nel  nìare  i  le  quali  ha- 
ueuano  conciature  di  tefta  cariche  di  molte  gioiej  &  per 
lei  petti,  &  (palle  di  ftucchi  colorati,che  fingeuano  il  nu- 

do molto  del  naturale,  &  le  code  de  pelei  in  mano  :  qììq 

dolcemcnte-cantauano  le  feguenti  due  NapolitancCfbrfe 
perche  hcbbero  origine  nel  mar  di  Napoli)  delle  quali 
vna  è  in  lode  della  fermezza ,  fcopo  di  tutta  la  fefta  >  & 

virtù  rara  in  Alchmcr  i  l'altra  è  in  biafmo  della  durezza 
delle  Donne  3  canto  a  lui  nocìua. 

In  lode  della  Fermezza . 

Donne  mai  perfcongturi  non  credete ̂  

Ch'unfia  dt  vot  perfetto^  e  vero  Amante  > 
Se  pria  non  moUra  a  proua  ejjer  cofiante» 

To/lo  cf/ifauorirlo  vi  volgete^ 
Volgerà  altroue  C  amorofe  piantt^ 
Se  pria  non  me/Ira  apro  e  a  cjfer  cofiante  • 

Ma  tutti  ifauor  voHrt  a  luiporgete^ 
Per  rifiorar  le  fu  e  fatiche  tante  i 
Se  pria  vi  mofira  à  proua  effer  cefi  ante. 

Sol  lafermezzay  à  chi  in  amare  e  efperto  ̂ 
Può  in  tante  fittion  C  amor  far  certe: 

E  vince  lafermcT^  ogn  'altro  merto. 

In  biafmG  della  Durezza. 

Nonponno  i  vofiri  Amanti 
Trouar  dunque  tai  prieghi, 
che  pietà  ti  duro  Cor  (Donne)  vi  pieghi  ? 

Dt  marmi ,  (^  dt  diamanti 
Haueteforfe  tipetto , 
che  dar  non  poffa  à  la  pietà  ricetto  ? 

Ah  che 
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Ah<i  che  le  voci^  e  i  canti 

Pur  ritrcuar  conuiene 

De  Le  non  vtsie  mai  fra  voi  S  itene. 

Nà ,  perftar  crude  à  i  tanti 

Prieghh  l'orecchie  fuor  e 
chiudete  (6  belle  ̂  e  fiere)  dr  dentro  ti  core . 

Era  la  Galea  Jonga  piedi  x  x  x ,  &  larga  v  1 1 1 ,  con 
diciotto  banchi  i  tutta  dipinta  di  rofTo  ,  &  azurro>  con 

botte  d'oro  nel  roflbj  &  d'argento  nell'azurro.  &  ornata 
tutta  con  molte  marcherette  altre  d'oro,  &  alrre  d'argen- 
toialcune  maggiorÌ5<5c  alcune  minori,&  iniieme  con  mol- 

te gemme  rileuate ,  cioè  diamanti,  rubini.zafirij  &  gia- 
cinti. A  prora  era fopra  allo  rperonevn  lungo  ,&  gro^- 

fo  ferpc  nominato  Magnano,  in  atto  di  volere  slanciare  ; 

il  quale  denominaua  la  Galea,  «&  feruiua  per  imprela.de  - 
notado  la  prudéza  neceflaria  in  Amore,  &  mafsimaméte 
quando  fi  è  dalla  perfona  amata  fprezzato,  come  era 
Àlchmer  dalla  padrona  Tua;  &(imili  àquefto  faranno  gli 
altri  ferpijcheli  nominaranno  nella  prefentc  inuentione, 
tutti  fìnti  Magnani  per  quello,  che  apparirà  di  fotio.  Per 
Diamante  fi  vedeua  vnatefta  moftruoia  con  viia  lingua 

di  fuoco,  &  per  Magnamare  vn  ierpe .  Dietro  alla  pop- 
pa ne  i  duo  lati  di  fopra  ftauano  due  tefte  di  iiioftri  co- 

lorate a  carne,  ne  i  duo  lati  di  forto  duo  ferpi,  &  nel  me- 

zovnagranteftamoftruofa,  tutta  d'argento.  Il  timone 
poi  al  fuo  luogo  era  deiduoi  colori  dipinto, con  tocchi 

d'oro  5  &  d'argento .   Ma  la  poppa  ftelTa  tutta  era  indo- 
ratasi inargentata,  con  coperta  à  foggia  di  baldachino 

regale  di  feta  azurra,&  rolTa ,  con  botte  d'oro,&  d'argen- 
to; hauendo  nel  fuo  cielo  alcune  lune  d'argento, impre- 

fa  de' Signori  Turchi, &  ilpauimento  coperto  di  tapeti 
Chiarini,  ftandoui  in  mezo  vna  feggia  di  veluto  azurro , 

&  roffo,  guarnita  con  franze  d'oro  ,  &  argento  .  Il  fanò 
poi  tutto  d'oro  era  pofto  di  fopra  al  fuo  luogo:  Et  le  pa- 

u  efate 
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uelate  erano  ripieric  di  fcudi>  al  tri  azurri,  6c  akri  tofs'ho^ 
nati'd*'orOj&  d'argétoinei  quali  erano  ordinariamente  di 
pinti  i  regni  del  granSignor  de* Turchi.  L'alborcjdipin- 
ro  di  roflb.&azurrOiCÓ  botte  d*oroi&  d'argento;  foftenc 
uà  la  gabbia  tutta  indorata)  &  l'antennaje'lcalccfe  erano befla  medefimaiiianiera  che  raibore:&  non  foì  le  fatte , 
ma  tutte  le  corde- neceflàrie  à tal  legno  erano  diietaazur 

Ta,&  ro{ra,có  hocchi  d*argeto,&  oro  oue  bifognauano.  Si 
vedeiia  poi  la  veJa  di  ieta  a7urraj&  rofTajCÓ  tocchi  d'oro, 
&  argtro;nella  qual  maniera  erano  pariméte  vno  Hédar- 

do  pollo  alla  prora,vna  bandiera  in  cima  al  calcefcvn'al 
tra  nclcakc  deli'anténa  5  &  vn'altra  da  battagliai  poppa 
fopra  la  coperta.  Sedeua  armato  il  Caualiero  fotto  il  bai 
dachinoregalcjhauendo  vna  mazza  in  mapo  inargétatai 

'&  inàciàiuoi  piedi  fedcua  vn  Tuo  luogotenétecófidente: 
daman  deftra  vn  paggio  con  la  celata  del  fto  S/gnoreida 

/in idra  vn'altro  paggio  con  vno  flocco  indorato  &  nudoj  1 
che  ftauano  in  piedi  l'vno  à  faccia  dell'altro  i  &  vn  terzo 
paggio  era  poflo  didietroal  gouerno  del  timone.  A  idi 
ciorto  banchi  erano  per  ciurma  diciotto  Turchi ,  con  tur 
bantidi  velo  incapo,  &con  veftefgoIateindofTodireta 

azurra,&  roflà,  che  adoprauano  remi  dipinti  d'azurro,  & 
roflfo,  con  botte  d'argento,  &  d'oro  •  Il  Gomito,  veftito 
egli anchora  nel  medesimo  modo  (fé  ben  più  adorna- 

mente) fcorreua  perlacorfìa,  comandando  col  fuono 
del  ciuflblino.  Etil  bombardiero  ,  fìmilmente  veflito> 

afpettaua  il  tempo  di  dare  fuoco  ail'artigliaria .  Vi  era- 
no poi  duo  trombetti,  con  i  pennoni  alle  trombe  di  Zèta 

azurra,  &  rolTa,  con  botte  di  oro,  &  argento^  &  con  cpr- 

doni  d'argento,&  oroi  &  vn  tamburrino,oucr  gnaccaro- 
ne,&  vn'altro  con  vna  pina  fordina  alla  Turchefca,  che 
haucua  il  pennone  conforme  à quelli  delle  trombesì  qua 
li  tutti  erano  pur  con  tuibanti  di  velo,  &  con  vefìelon- 
ghe  difetaazurra,  &  roflfa.-ondc  fopra  alla  galea,  alla 
qual  non  mancauacofà  alcuna  conucnienteiltauano  vin 

N  tinoue 
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tìnouehuoxiìini  veftiti  alla  Tu rcherca;'& in  ogni  cofa  cor 
rifpondeua  alla  liurea  del  rofTo  >  &  azarro  /die  dimoftra 

l'ardore  alto,  ò  gelofo  del  Caualieroj&  fèndouì  aggion- 
ti  i  duo  Colori  bianco,  &  gialdorato  nelKargento,  Se  nel- 

l'oro^de  quali  il  primo  lignifica  purità  &fedc,&  il  fecon 
dopcrfcttioneifi  può  trariieduediuifclVna  di  luÌ3&  Tal 
tra  della  Tua  Donnajn  qualunque  modo  fi  congiongano 
duo  colori.  j 

All'entrare  della  Galea  in  campo>  furono  fparati  tren 
ta pezzi  d'artigliarla»  tra  maggiore 5 &  minore y&  dopò 
Io  ftrepito  grande,  fi  videro  bellifsirni  fuochi  non  folo 
àproraperlo  Magnamare  convna  lingua  di  fuoco, & 
per  lo  diamante  con  vn  gran  foffione>&  più  per  lo  ferpe 
d^llofperonea  che  cominciò  prima  à  gettar  fiamme  >  & 
pai  con  fpruzzi  di  fuoco  fempre  maggiorijmoftraua  ef- 
fercadiratoi  Ma  àncho  fi  videro  à  poppa  per  li  duo  fer- 
pÌ5&  per  k  due  mafchere  colorite  à  carne3&  più  per  quel 
la  grande  inargentata,  che  ne  verfauano  gran  copia  i  ol- 

tre d  vna  bellifsima  girandola,  porta  alla  gabbia»  che 
mandando  più  volte  in  aria  molti  raggi  >  fece  gratif. 
fima  vifta  j  i  quali  fuochi  durarono  fin  che  la  galea  heb- 

'be  girato  il  campo  >  accompagnata  horada  i  canti  delle 
i  Sirenc5&  hora  da  fuono  diletteuolifsimo  d'vna  morefca, 
fatta  con  k  trombe,  la  gnaccara,  &  la  piua  Turchefca . 

Difcefero  dalla  Galea  i  duo  trombetti»  il  tamburrino, 

i  &  l'altro  dalla  piua  Turchefca;  poi  i  duo  paggi,  il  Caua- 
liero,  &  il  confidente,  paleggiando  coi  medefimo  ordi- 

ne il  campo. 
IlCaualiero  haueua  in  tefta  turbante,  con  vncapellet 

to  di  velluto  cremcfino  3  coperto  di  perle,&  gioie;  indof 
fo  vna  vefta  di  lotto  con  le  maniche  longhe  di  feta  rofia  » 
ricamata  d  oro  »&  cinta  con  fottilifsimo  pannicello  alla 
Turchefca;  di  fopra  vn  manto  di  feta  azurra ,  guarnito  di 

oro»  &  d'argento  ;  in  piedi  ftiualetti  Turchefchi  azurri  » 
iauorati  con  argento,  &  oro;  à  iato  fcimitarra  dorata  col 

'  fodro. 
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fodroA  cintura  di  velluto  cremefino  ricamato  d'oro  ;  i& 
in  mano  la  mazza  inargentataiche  gettò  fuoco,fìn  ch'egli- 
pafleggiò  il  campo. 

Il  confidente  haueua  in  tefta  il  turbante  con  capellet-] 

to  di  vcluto  cremefino  adorno d'oroi  indofìTov^tìa  diife» 

ta  ro  fifa  3  &  azurra  à  quarti  j  con  l>otte  d'oro^Sc  d'argento;  ' 
à  lato  fcimitarraj  &  in  mano  arco  T'urchefco . 

Iduo  paggi  haueuano  in  tefta  turbanti;  &indoflb  ve-j 

fte  di  feta  roifa,  &  azurra  a  quarti  j  con  botte  d'argento , 
&  oro  ;  C\  come  ancho  haueua  il  terzo  paggio  reftato  fu 
la  galea  al  Tuo  vfficio  ♦ 

Sonato  il  corno  (mentre  vfciua  del  monte  vn  Mantcni 

torc)  il  Caualier  Alchmer  con  l'aiuto  delconfidentejche 
lo  ferui  per  padrino^fi  pofe  la  celata»  che  per  cimiero  ha- 

ueua il  Tuo  domeftico  fcrpe;  &  deporto  il  manto>apcrre> 

&  alzando  piegò  i  lati  della  vefta  i-oflà ,  per  clfere  meno 
i.mpeditoj&fcoperfc  calce  ricchifsinie di  velluto  creme- 

fino  fratagliato,  con  fodra  di  tela  d'argento  3&  azurra^ 
&  ricamate  con  molto  oro  .  Quando  egli  prefc la  picca; 
il  ferpc  del  cimiero  cominciò  a  gettar  fuoco3&  continuò 
fin  che  durò  la  battaglia  ;  la  quale  fu  feparata  al  Tuono 

d'vna  ballata^fatta  con  trombe^  tamburri  dal  Caftello. 
Entrò  poi  la  porta  del  mótefenza  impedimcto  alcuno, 

&  fìi  accompagnato  al  Cartello  co  tàburri,  ch'jmitauano 
la  morefca  della  galea>iui  egli  réftò  incatato,  &  per  ciò  h 
galea  Tua  fé  ne  ritornò  à  Lepato.  Querto  fìi  il  S.  Caualier 
Pietro  Magnani,  alla  cafata  del  quale  alludeuaji 

ferpeMagnano>  &  ancho  e  antico  cimiero  dell'arma  fua . 
INVENTI  ONE  DEL  CAVALIER  PLACITO. 

\  E  bene  i  prieghi  d'Arminda  haueuano. mof rt molti  Cau^lieri  alla liberationd^ifario  ; 

nondimeno  quafi  tutti  vi  erano  indotti  ò 
dal  defiderio  di  far  prona  del  valore  ce  i 
Mantenitori  di  quel  Cartello,  ò  dal  voler 

N"^^  5r 
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far  fede  alle  loro  Signore  della  propria  fermezza  in  an:ia 
re.  MàilCaualiero  Placito  fu  moffo  fol  perii  prieghi 

ch'ella  fece  à  Doriftilla  di  lei  amicifsima,  &  egli  obedien te  ài  comandamenti  di  Doriftilla  vi  veline  non  ad  altro 
fine  j  che  pcrferuire  Arminda;  della  venuta  del  quale 
haueua  già  data  fperanza  la  prefenre  lettera  di  Doj  ìftiU 

la,  in  riipofta  dVna  d'Arminda. 

DORI  S  T  1 1,  L  A  DJ  JlIP  AFR  AN  C A 
AD    AR  Min.^Akf  e 

..  ■  :^n].  :•/.  Fi-'-  ■•V  ::':•':..  v  <.-;:n 

RIt  o  R  K  A  t  o  //  niio  amato  Caualier  Placito  dal 

la  ftrana  impreja  della  T^ccad'  Ortffano ,  alla 
auaUpermezpdelJtio  ̂ valore  y  ̂  della  .[ingoiare 

[uà  coHanz^  ha  felicemente  dato  fine-,  sera, già  panno  da  me 
incognito  y  e  fitto  nome  dei  Caualier o  della  Fenice ,  inuiato 

'verfi  la  nobili  fisima  Citta  dt  'Bologna  -^doue  findo  in  gran 
copia  Gentildonne  di  hellez^ ,  ̂  di  honefta  rarey  da  Ca- 
ualteri  di  gran  calore ,  ̂  fama  ojfiruate  y  &  firuite, 

ha  eglt  intentione  di  mantenere  iui  con  l'armi ,  che  non  e 
Donna  y  che  agguati  Me  di  belle ̂ ^ ,  ned'honeflà  y  come 
anco  ha  mantenuto  in  molte  altre  parti  y  Quando  migion- 

fiilgentilhmmo  parente  ̂ ofiro  (  Arminda  )  che  con  par- 
ticolari'vofir  e  injian^  mi  ha  pregata  dimandare  Placito 

alla proua della  liberatime  dVfario"  ̂   io  per  l'amicitia  no- 
flrAy^;/  perlacompafsioneyCfualehoy  che  Dnnnahonejìa, 

^  nobile  pati fia  amando y  gli  ho  jf  editi  dietro  in  granfietta 

duo  Gentil* huomini parenti  miei y  accio  lo  dif^onghinoa  tra- 
lafiiar  quella  per  quejìaimprefi, ,  (faccio  fimo  per  me  pre- 

finti  y 
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lenti]  poiché  a  me  non  è  lecito y  come  dejlderareiy  si  per  "vede- 

re  le  fue  Cauallerie,  sì  anco  per  rion  so  che  timore  (fé  ben  ̂'^-' 
no)di p erderlo .  Son  certa  che^doue  lo  raggiongeranno^eglty 

che  de  fi  derafoi amente  di  compiacermiyfidtfporra.jtòito.  an 

dare  al  fyìello  incantato  \  ̂  ̂ oi  potrete  in  tanto  allegra- 
mente fperare\  pereiocheyfefede  di  Donna  amatapuofar  ere 

dere-,  eh' alcuno  Jt.a  fermi fsimo  in  amare,  deuete  crederlo  a  me 
che  ho  fatta  longhifsima  proua  del  mio  Caualtero^hauendolo^ 

ritrouato  fempre  pmfiahiler  oltre  che,  fé  ifario  deue  effere  li-, 
herato  da  per  fona  di  profefsione  ̂ auallerefea  fopra  ad  ornai 

tro  co  (tante  in  amore(per  quanto  "vi  ha  detto  la  gran  Sauìà  di 

^egroponte)  poiché  Placito  hora  alla  'E^cca  di  Origano  ha^ 
accampata  quella  auentura,  che  ricercaua  parimente  Caualie 

ro  amante fopra  ado^n  altro  fi  abile,  potete  già  rallegrarui  nei 

la  ftcurafua  fermezza  y  ̂  confidami  della  liheratione  del 
marito  ̂ ojìro^ 

QUESTO  Caualicro  entro  in  campo  a  cauallo,  con 
vn  Trombetta  j  duo  paggi  à  cauallojduo  fchiaui  a  piedi, 
Tei  reruitoiiàpiedÌ5&  tré gétilhuomini  dietro  à  cauallo. 
II  Trobetta  veftito  d  ormefin  biancone  morello ,  co  botte 

d'oroi  haucua  iJ  pennon  della  tromba  finiilmer>te  d'orme 
fin  morelloj&  bianco ,  con  botte  tioro  .  il  primo  pag- 
giojvcftito  di  velluto  biaco,  e  morello  con  orojà  argen^ 
tOjportaua  vna  zagaglia  in  mano  fopra  a  vn  cauallo  da 
fattionej  tutto  guarnito  parimente  di  velluto  morello, 
&  bianco  con  oro ,  &  argento .   Il  fecondo  paggio  con  j 
cafachadi  velluto  bianco,  &  morello^tutta  ricamata  conj 

oroj&argenroiportaua  vnalanciaj&  caualcaua  vn  cor-  ' 
fiero  abbardato  tutto  di  velluto  morello,  guarnito  con^j 

ricamo  di  tela  d'orOj&  d'argento»  Iduo  fchiaui  Turshij   .   i 

con  '
• 
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conturbanti  intefta  j  &£onve(lidiraro  morello  adorne 

d'argontOj p.ortauauo  ciafcuno  vnaaccia in  mano  .  I fer- uitori  veftiti  di  velluto  nero  con  banda  alla  liurea>  haue- 
uano  le  torze  accefe  in  mano.  1  tre  gentilhuomini  nobil 

mente  veititi,  deueuano-elTere  Tvno  il  paréte  d'Arminda^ 
da  lei  raandato.i  DQf.iftilia,&  gli  altri  duo  i  parenti  di  Do 
riftilla,ch£?daiei  fubiro  gli  furono  fpazzati  dietro.  Ma  il 
Caualiero  haueua  habito  rontuofirsimo:>caraccha  di  vel- 

luto morelloj  ricamata  rutta  à  fogliami  di  tela  d  oro  j  & 

d'argentói  cimiero  ricco  di  penne  morelle  j  e  bianche? ornate  con  oro^  Il  deftrieroabbardato  di  velluto  niorel 

lo,  &  ricamato  tutto  fimilmenteà  fogliami  di  tela  d'o- 
ro ,  &  d'argento  >  con  pennachiere  conformi ,  &  porta- 

uafopra  à  vn troncone  morello  vna Fenice  d'argento, 
che  guardando  nel  fole  d'oro  in  atto  di  fcuorer  l'ali  j  dì^ 
ceuai  Ardo,  moro,  e  kinascoj  perche  mirando 

nel  fole  de  gli  occhi  della  fua  Donna,  egli  mouendo  l'a- 
li del  defiderio  fuo,  s'accendej&  amando  more  in  Te  (lei 

fo  5  &  rinalce  più  perfetto  nella  Donna  Tua  trasformato. 

Gli  precedeuano  l'Araldo,  i  duo  paggi,  &  i  duo  fchiauii 
lofeguiuanoitrègentilhuominiiii  latidiuifi  in  due  par- 

ti andauano  i  feruitori  co  le  torze,  &  egli  caualcò  il  cam 
pò  fempre  con  gran  balzi ,  &  mouimenti  maeftreuoli  del 
cauallo.  Era  la  liurea  cosi  ricca,  6c  pompofa,  che  la  ipe- 

fafolde'  veftimentiera  giudicata  non  minore,che  quella 
di  qualunque  inuentione  dogn  altro  Canaliero^Sc  con  il 
morello,  bianco,&orodenotaua  la  purità,  de  perfettio- 
nedelfamordilui. 

Al  Tuono  del  jcorno  vfcì  il  Mantenitore>contra  al  qua- 

le fi  mofie  il  Véturiero ,  sbalzato  dal  primo  fopra  à  vn'al tro  cauallo ,  &  valorofamente  combattendo,  diede fe- 
gno  del  fuo  merito  il  Cartello  con  vna  mufica  di  voci , 
tromboni,  e  cornetti;  onde /partiti  egli  faltò  a  piedi,  ha- 
uédo  calze  di  velluto  bianco,e  morello  cariche  di  molto 

or'o,&  argento ,  &  girello  da  piedi  parimente  di  velluto 
biancOf 
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bianco5&  morello  guarnito  d'oro  5  &  d'argentOjS  appre- 
fcntòcontradvn'altro  Mantenitorc;i  quali  combattero- 

no con  molta  lode,  fin  che  il  Cartello  rinouò  il  fcgno 
conia  muficadi  voci,  trombonije  cornetti:  &  però  fuco 

;  me  vero  Amante  introdotto  nel  mótej  &  al  Caftello  gui 
idatoi  ouefìidiuerfoiiruccefìTo  da  quello,  che  Doriftiila 
Ci  credeua;  perche  fendo  il  Tuo  Caualiero  alla  Rocca 

d'Oriffanoriufcitoilpiù  collante  d'ogn'altro  huomo> si 
era  dato  à  credere,  che  fenza  dubbio  acquKtarebbe  egli 

la  vétura  dcirElmo:mà  perche  bifognàUa,ch*egli  riufcif- 
fé  il  più  coftante  non  fol  de  gli  huomini,  ma  ancho  delle 
Donne  Amanti,  non  è  da  marauigliarfi  fé  retto  incantato 
ilfuobuon  Caualiero:  il  quale  erail  Signor  France- 

sco To  s  si  g  n  a  n  i. 

INVENTIONE  DELLA  GVERRIERA 
Glohakda. 

il  A  L  L  A  ftlrpe  del  Rè  Coribante,  che  regnò 
molti  anni  fono  nelflfole  Fortunate,  dii. 

fccfc  per  non  Ioga  linea  vn  Signore  d'vna 
di  quelle  Ifole,  ftimato  molto  ncirarmii  il 

  -  -  II-,  quale  hauendo  in  età  virile  prefà  moglie  f 

hebbc  ne  gli  vltimi  anni  vna  fola  figh'uola,  che  dal  nome della  madre  morta  nel  parto  à  lui  carifsima  nominò  Glo 

randa,  &  l'amò  così  teneramentcche  non  fèppe  mai  pen- 
fàre  di  non  compiacerla  in  ogni  fuo  defiderio  •  Crebbe 

ella  bellifsima  fin  alli  anni  x  1 1.  ne  i  quali  moftrò  vn'ani-  I 
mo  così  da  huomojche  non  attendeua  ad  altri  cflercirij  ̂  
chea  i  virili .  Allhora  il  padre,che  defideraua  almeno 
vederfilafuccefsione  dVn nipote,  poiché  non  haueua 

potuto  vcderfela  d'vn  figliuolo,fi  diipofe  per  haucr  cam- 
po d'eleggerfi  vn  genero  a  lui  fimile  in  valore,di  bandire 

gioftre,&  tornei  per  dieci  giorni  i  a  qualifendofi  publi- 
cata  la  intentione  di  quel  Signore  concorfero  molti,  par- 

   te  per 
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te  per  la  fama  della  bellezza  di  Gloranda  ,&  parte  per 
defiderio  di  hereditarc  vn  tak  flato .  Alcuni  altri  vi  ven- 

nero per  far  proua  del  lor  valorejtra  quali  fìi  Ariobardo 

principale  nella  Corte  del  Rè  deli'Ifole  Fortunace  j  per 
difpoftczza  di  corpo,  per  virtù  nell'armi,  &  per  maniere 
fìobilij  Rancho  (fé  ben  foreftiero)  per  gratia appreifo  il 
jRè,  ma  mal  gradito  in  amore  ;percioche  amando  lafe- 

'<:<)nda  delle  due  figliuole  del  Rè  ,  ella  non  fi  curaua  di 
lui,  fé  non  quanto  le  era  à  grado  >  che  armeggiando  egli 
per  lei,Ie  fu^  vittorie  ritornaìfcto  in  honore  delle  fue  bel 
lezze .  Nelle  gioftre  Ariobardo  fi  moftrò  il  primo  gior- 
iK)^ale  5  che  Gloranda  con  infolitainclinatione  d'animo 
lui  foie  prezzauaì&  nella  danza  della  fera  ammirò  la  pre 

fenza,  i  mouimenti ,  &  le  maniere  di  luijcompiacendofi' 
poi  la  notte  nel  repetere  tra  fé  ftefia  le  fuc  lodi:  &  fegui 
tò  ilmedefimo  fucceffo,  fin  che  (fcnza  eh  clTa  fé  ne  accor 
gcffe)entrò  nel  giouanetto  feno  amore;  il  quale  fu  En  da 
fogni  aiutato,  ma  più  dai  ragionamenti ,  che  Gloranda 
fpeffo  faceua  con  vna  fua  fidata  Damigella.  Non  potcua 
il  tenero  core  fopportare  le  pencjche  trauagliano  (fé  bé 

dolci  )  vn'animo  innamoratoiondc  la  fegretaria  defide«i 
rofa  di  farne  Ariobardo  aueduto,t&  fapere  qual  fofle  fin 
clinatione  fua,  prefaToccafione  j  accortamente  gli  diffe; 

ch'egli  poteua  ben  riputarfi  auenturato  ;  perche  i  fiioi 
meriiij  come  haueuano  piegato  l'animo  della  bella  Glo 
randa,  così  deueuano  hauer  inclinato  l'animo  del Signo 
re  ad  eleggerlo  per  genero  :  ma  egli  rifpo/c ,  che  anzi  ad 
altri  più  meriteuole  fi  conueniua  quella  ventura ,  &  che 
da  tale  defidcrio  non  era  egli  flato  moffo  à  venire  à  quel 

torneo  .  La  Damigella  pafsò  ad  altri  ragionameDtij&'  il 
t-utto  riferfc  a  Glorandaicffortandola  à  volgere  il  penfie- 
ro  altroue,  fin  che  fendo  su  il  principio  Ci  poteua  regge- 

rei ma  fecero  le  effortationi  contrario  effetto;  onde  in- 
colpando la  giouanerta,  che  la  Damigella  fofle  ira  poco 

inanti  nel  ragionamento  j  voleua  ch'ella  tornaffe  à  noua 

   ~  proua; 



  CAVALIERI    BOLOGNESI.   lo^ 

proua  j  ma  mancò  roccafioncj,  &  Ariobardo  finiti  i  dieci 
gioì  nijfù  il  primo  à  partirejpci  dcfiderio  di  toflo  tornare 
aJla  Infanta  Tua  Signora;pcrlo  che  non  hebbe  poca  fati- 

ca la  Damigella  ad  acquetare  Gloranda  con  fìnte  fperan 
zz  ,  Cominciò  il  padre  di  lei,  ilquale  era  moJto  molefta 
roda  varij  Caualieri  riufciti  lodcuoli  nel Torneo^à farle 

inftanxa ,  che  prcndcflfc  marito  vno  d'alcunij  a  quali  egli 
inclinanti  mi  ella  con  rifpoftefmciullcfche  tutti  rifiutò, 
&  fece  che  il  padre  varie  fcufe  prendendo^lafciò  tutti  mal 
fodisfatrij&  tacita  mente  rifìutati^&  fi  acquiftò  tanti  nemi 

ci,  quanti  dcfìderanano  efferli  generi .  Ella  parte  per  l'in 
clinacione5&  per  imitare  il  fuo  Ariobardojfì  pofe  à  gli  ef 
ftrcitij  Cauailcrefchi^ne  i  quali  fece  tanto  profitto  j  mo- 
(frando  valore^  &  artCjche  il  padre  fé  ne  marauigliauajSc 
molte  altre  giouanette  òi  fpirito ,  per  efTempioj  &  com- 

pagnia di  leiidiuenneio  in  poco  tempo  nouelle  Amazo- 

ni .  Ma  non  fé  le  partendo  mai  dell'animo  ipenfìeri  amo 
rofjj  poiché  la  Damigella  fua  non  potè  riparlare  ad  Ario 
bardo>  ella  indufle  vn  fratello  della  medefìma  Damigel- 

la ad  andare  à  lui  inf^ruttoiil  quale andÒ3&  gli  efpofe  la 
marauigha  prelà  da  tutti ,  come  cflendo  egli  vfcito  dei 
Torneo  più  de  gli  alni  lodatOjnófìfofTe  moilbadottene 
reper  n)oglic  Glorandajcomehaueuano  fatto  tanti  altri; 
a  quali  ella  (po^o  inclinata)  haucua  dato  repulfai&  hora 

de(ìderaua  fi.per  l'animo  in  ciò  diluii  poiché, fi  come 
maggiori  hauea  giudicati  i  fuoi  meriti,  così  maggiormen 
te  fi  era  à  lui  affettionata .  A  quello  rifpofe  il  Caualiero, 
che  relìaua  con  eterno  obligo  a  tanta  cortefìa  ,  oiìdele 
ofFcnuala  virapcrfpéderlaadogni  volontà  di  leiimà  no 

potcna  già  offerirle  quel  corcach'era  dedicato  ad  altra, ne 
per  ciò  potcua  di  fé  ftelfo  dilporrc  ad  alcun  matrimonio. 

Il  melfaggiero  il  tutto  riportò  à  Glorada^la  quale  fen- 
tendofiintal  modo  rifiutata,  hebbe  più  tofto  tormento, 
che  fdegno  A  maggiormeiite  per  U  gelofia,  che  non  po- 
teua  in  alcun  modo  à  fé  ftelTa  negare.  Màrefpirò  ,conlì- 

Ó  data  fi 
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datafì  nella  tolleraza ,  &  véne  in  gran  defiderio  di  fìipcre 
qual  foflè  la  padrona  di  quel  core,  di  che  ella  era  ferua  j 
onde  rimandò  il  medefimo  mefìTagglerojaceiò  nella  Cor 
te  del  Rè  lofpiaffei&fefofìfe  porsibile>le  riportale  dipin 
ta  la imagine^che  à lei  haueua  fcolpita  nel  feno  Amore . 
'  :  Vbidì  il  meflaggierojil  quale  in  non  molto  tempo  fep- 
pcla  feconda  figliuola  del  Rè  mediocremente  bella efle 
re  padrona  del  core  di  Ariobardo,  &  portò  feco  il  ritrat- 

to di  lui,fatto  (come  per  furto)da  mano  eccellcnteronde 
il  difpiacere  che  fentì  Gloranda  per  la  gradezza  della  ri- 

uakafù  contemperato  in  parte  dal  piacere  ch'ella  fi  pren- 
deua  nel  mirare  l'amate  bellezze,  tornando  ogni  qualho 
ra  à  vagheggiarle,  &  co  loro  parlando  à  sfogare  k  conti 
nue  pafsioni  del  cor  fuo .  In  quefto  tempo  hauea  fatto 
il  Rè  bandire  vna  generale  gioftra  à  inftaza  de  i  duo  fuoi 

figliuoli>defiderofiil  Principe  di  gloria,  &  l'altro  della 
gratia  della  Signora  fuajalla  quale  Glorada  per  riucdere 
Ariobardoj&conofcere  la  felice  fuariualej  impetrò  dal 
padre  poter  andare,  &  co  dieci  delle  efiercitate  compa- 

gne armeggiare.  Comparfe  ella  alla  Corte  molto  pom 
pofàmente  adorna,& prima  fece riucrenza  alla  Regina,& 
alle  due  Infante>doue  era  ancho  il  Prcncipe,che  fomma- 
mente  fi  cópiacque  delle  bcllezzej&  creanze  fueipoi  man 
dò  à  vifitare,  &  à  lei  inuitare  Ariobardo  i  il  quale  fubito 
andò  a  baciarle  la  mano^ne  tra  loro  pafsò  altrò,che  termi 
ni  di  cortefia>  non  hauendo  ella  ardire  di  altro  parlargli. 

Nella  gioftra  fi  portò  poi  da  fingolare  Guerriera  cótra 
al  Prencipc  primo  Mantenitorei  il  quale  fi  fentì  da  Amor 
colpire  nel  difàrmato  core,có  no  minor  forza  di  quella  5 
c5  che  ella  colpefTe  lui  nellarmiitalchc  fi  accefe  di  lei  nò 
meno  per  il  valore,  che  per  le  bellezzejnon  ad  altro  ne  i 
conuiti,&  danze  attendcdo,che  à  leijmà  ella  no  ad  altro? 

che  ad  Ariobardo;  onde  il  Prencipc  con  qualche  Colpet- 
to ne  motteggiò  co  iui>  la  fua  nouaaifettione  fcoprédo- 

glii&  dallhorain  poi  Ariobardo  per  buoni  rifpctti  fuggi 
uà  la 
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ua  la  prcfenza  di  Glornnda  )  moflrando  con  mani  fefti  fé- 

gni  non  curarla*  Per  tanto  fprezzo  paciua  l'inna  morata 
giouane  edrcmo  affannosa  tutti  celandolo,eccetto  che  al 
Ja  fidata  Damigella  j  per  la  quale  fece  vn  giorno  à  lui  an- 
noucrare  tutti  i  torti  vfatili  i  &  egli  in  modo  fi  fcusò,  che 

no  fi  poteua  in  lui  incolpare  altro>  che  Tefiere  già  d'altra 
troppo  fieramente  innamorato  »  Il  Prencipe  defidero- 
fo  che  fofie  portato  a  notitia  di  Glorada  il  fuo  amorcne 
pregò  Ariobardo  ,  il  quale  ne  fece  efHcacifsimo  vfficio  , 
non  fenza  fdegno  di  lei,  che  mofiratafene  aliena,  fi  riuol 
fc  à  parlare  della  mal  guiderdonata  Tua  honefta  volontà; 
ma  egli  moftrando  il  fuo  già  donato  core  ,  la  pregò  à  far 

prona  in  altro  dcH'oficruàza  fua,  che  lo  trouarebbe  pron 
to  à  efporfi  ad  ogni  pericolo  di  morte  per  Tuo  feruitio  . 

Rifeiì  Ariobardo  al  Prencipe  quanto  nel  fuo  partico- 
lare haueua  ritrattoj  il  quale  dubitò  più  tofto  di  finto  vf- 

ficio, &  ne  prefe  tacito  fdegno  con  lui  *  Quando  Glo- 
randa  vide  vano  il  fuo  traitenerfi  alla  Cortcprefa  licen- 

za da  chi  era  bifogno,  pani  con  molta  lode  di  lei, &  del* 
la  fua  fchiera,  lafciando  il  Prencipe  con  non  poco  affan- 

no, 8c  andando  ella  co  molto  maggiore .  Crefceua  più 
fempreTamore  del  Prencipe>fi  che  sforzato  >  lo  fcoperfe 
alla  Regina  madre,  &  ella  al  Rè,&  rifolfero  per  molti  ri- 

fpettijchc  potefi^e  efiere  degna  moglie  del  lor  figliuolo  >  ■ onde  il  Rè  màdò  Ambafciatori  al  padre  di  lei,che  gliene  j 
fecero  inftanzaiil  quale  fé  nemoftrò  prontifsimo  ;  mala 
giouane  con  fue  fcufc  fece  apparere  il  contrario;  &  però 
il  Rè  fé  lo  recò  à  grane  affronto  dal  padre;&  egli  pernio 
ftrare  il  prontifsimo  animo  fuo,  priuò  la  figliuola  della 
fua  prefenza5&  in  vna  torre  la  chiufe;  per  lo  che  elia  piti 
ua  doppio  affannoimà  non  fi  moueua  però  del  fuo  fermo 
propofito  .  Dopò  alcun  tempo  per  occafione  delle  noz 

ze  delle  due  Infante  in  duo  Prencipi  forafti^ri, l'inna mo 
rato  Prencipe,che  haueua  con  difpiacere  rifaputi  li  ura- 

ni portamenti  fatti  per  rifpetto  fuo  à  Glordda  dal  padre, 

  Q     2  procurò 
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procurò  che  il  Rè  faceffe  irvurtarla  ad  honorar  quelfe  noz 
2e,  fenzapiùmoleftarcranimo  di  ieijondcil  padieriror 
nò  la  figliuola  in  libertàj&  nella  Tua  gratia,  &  la  inu  io  co 
honorata  compagaia  alia  Corte.  Ella  andò  volótieri,  no 
tanto  perfodisfareal  padre^quanto perche haucndo  in- 
tefo  che  l'Infanta  Tua  riuale era  accafara  con  altri , che  co 
Ariobardoacra  entrata  in  opinione,  ch'egli  difperato  del 
le  defiderate  nozzcj  facilmente  fi  piegarcobe  alle  fue  ;  & 
gionfeche  già  il  Torneo  di  quel  giorno  era  commciatoj 
nel  quale  entiò,&  vi  vfcì  con  tanta  brauura,  che  da  rutti 
hebbe  le  prime  lodii&  finito  il  Torneo^fece  i  douuri  có- 
pimenti  con  tutti .  Intefo  che  Ariobardo  era  caduto  in 
grauifsima  indifpofitione  per  affanno, per  la  pei  dura  Tua 
Signora3mandò,&  andò  à  vifitarlo;&  lo  trouó  priuo  del- 

la bellezza  che  l'haueua  fatta  amareimà  no  però  (llcemò 
ilfuo  amore;ànz'rperlacomparsionefifèmagg  ore,fcor 

datafi  de'riceuuti  torti:  ne  volfedialcunfuo  paiticolare 
ragionarliimà  il  fratello  della  fua  fegretana  gliene  parlò, 
&  hebbe  le  folite  rifpofte.  Finite  le  nGZze,partì  la  fcon 
folata  giouane,  lafciando  iui  il  fratello  della  Damigel- 

la fus^perche  rauifariredeirucceflb  di  Ariobardoiil  qua- 
le (tette  longo  tempo  in  difperata  indifpofitione;  nondi- 

meno al  fine, rihauutofi  alquanto (fenza  parlait  ad  alcu 
no)  fi  parti  vn  giornojne  fi  feppe  mai  doue  fofie  ito:  ma 
egli  condotto  dalla  difperatione.&  dal  defidcrio  di  fcor- 
darfi  il  mal  gradito  amore,  dopò  vn  longo  errarejcapitò 
à  vna  lafciua  Fatajche  con  vna  beuanda  gli  tolfe  ogni  paf 

fata  ricordazaj&raccefefol  dell'amor  di  lei.  To(to  che 
Gloranda  mtefe  della  tacita  partita  fua  ,  prefe  cosi  inter- 

no aflfannoj  che  parendole  elTere  priuad'ogni  fpcranza  di 
piìiriuederloi  cadde  in  letto^aggranata  da  non  conofciu 

ta  infi^-mitàjcha  pocoàpoco  le  toglieua  la  vitajfenza  pò. 
tereraddoloracopadreripararleiilqualeperilriceuuro 
di fpiaceFe in  pochi  giorni  morfe.  Era  fparfala  fama  del 
compafsioncuole  ftato  in  chefitrouaua  GJoradaiJa  qua- 

le  mof- 
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le  molle  dc/iderio  nel  Prencipe  di  volerla  con  modo  co-  1 
lorato  vificarcionde  egli  la  trouò  in  tutto  trasformata,  & 
partendofi  con  la  memoria  della  fccmata  bellezza,  fi  fen 
tìà  poco  dpocofcemareil  già  ardentilsimo  amore  . 
Ma  non  lalciò  già  ella  per  tante  occalìoni  il  non  mcn  co- 
ftanrejche  ardente  Tuo  affettoianzi  elTcndo  più  ptr  occui 

ta  cagronel  che  per  rimedio  de'  medici  ritornata  alia  pri 
ma  fanità,!]  dilpofe  tanto  girare  il  mondo^che  al  fin  ritro 
uaffe  il  Tuo  caro  Ariobardo,  con  proponimento  di  fodif- 

farfi  dell'animo  di  luijqual'egli  li  fiai  &  dato  ordmc  con- 
uenienteal  gouerno  deirifola^fin  ch'ella  ri  toinafìTc  da  ccr 
taimpréra5.alla  quale  djflfe  volere  andare,  fi  partì  con  la 

compagnia  d'alcune  altre  Guerriere  fucludditc.  Su'l 
partire  legionfe  vna  lettera  con  la  iortolaifiione  d'Ario 
bardojlaquale  confrontata  con  altre  già  (critteal  Padre» 
fu  conofciuta  veranictercritta  da  luiidouecgli  moltraua 
eflTere  in  parte, che  non  ii  faprà  mai  più  di  lui;  poiché  per 

cagione  folamenre  di  lei, ha ucua  perduta  l'amata  lua  In- 
fanta .  Queftafuinuentione  della  lafciua Fata,  che  non 

contenta  di  tiranneggiare  Ariobardo, voleua  ancho  col- 

mare d'affanno  la  iùa  riuale;&  ciò  le  venne  fattoi  perche 
fu  facilmente  quefto  il  maggiore  di  tutti  i  Tentiti  difpiace 

ri,  penfando,  che  Ariobardo  dcffc  colpa  à  lei  d'ogni  fuo 
danno, &  che  per  ciò  l'odiaffeinondimeno  ferma  nel  pen 
fier  fuo3s'inuiò,&  s'incontrò  dopò  molti  giorni  in  vna  ma trona  honoratifsima,  che  le  diede  auifo  di  Ariobardo,& 

della  falfa  letteraj&  li  donò  vn  libretto,  nel  quale  Ci  cote 
jieuail  modo  di  liberarlo  ienza  pericolo;  ma  nopoteua 

efìfere  aperto,  fé  no  daGloranda  medefima  ,  dopò  ch'el- 
la fofTe  ftata  a  liberare  Ifario  dal  Caftello  d'Argio  .  La 

ma  rrona  era  la  gran  Sauia  dr  Negroponte,che  fatta  com- 
pafsioneuole  di  quefta  err;mtei  &  à  torto  tormentata  gio 

uane>  come  d'Arminda,andò  per  riconrc>)arcrvna,&  l'al- 
tra ,&  cffortò  Gloranda  agire  à  quel  Caftcllo;  poiclic- 

fui  non  Ci  combatreua  per  ingiulia  guerra;  ma  per  ji^ 

.___    berar 
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berar  riuftabile  Ifario  per  mano  del  più  coftanre,  che  fi 
tioui  in  amore,&  con  Jui  tanti  altri  coftanti  Caualicri  in- 
cantatii  per  il  che  prefe  Jagiouane  allegramente  licenza 
dalla  gran  matrona, fpcrando  che  vn  giorno  felice  babbi 
da  por  fine  à  ì  trauagii  di  dieci  anni  cótinui;  &  al  fin  com 
parue  fotto  il  Caftello  incantato»  con  liurea  nera^beretti 
na>&  giaidorata^perproteftare  la  fermezza,  che  ne  i  tra- 

uagii haiiéua  perfettamente  acquiftata .  Haueua  auanti 
duo  paggi  fopraà  duo  corfierijlVno  con  vna  zagagliata 

l'altro  con  vna  lanzajpoi  dieci  delle  compagne  veftite  da Amazoncj&otto  ftaffieri,  &  dietro  alcune  Damigelle, 
tutte  fopra à  caualli  leardi .  Ella  era  fopra  à  vn  deitrie- 
ro  abbardató  di  velluto  nero  »  ricamato  tutto  à  fogliami 
divelluto  berrettinojcon  molto  oro  intorno  à fogliami, 
&  haueua  foprauefta  longa  a  meza  gamba  della  medefi- 

ma  maniera,  co  gran  cimiero  nell'elmo  di  piume  de  i  tré 
colori,  &  le  treccie  giù  perle  fpalle  cariche  di  perle ,  & 
gemme,  &  in  mano  vn  baftone  fatto  in  foggia  di  quercia 
con  i  rami ,  in  fcgno  della  fermezza  fua  i  &  fi  come  il  fuo 
core  ardeua,  così  arfeto  i  rami,  fin  che  girò  il  campo . 

Ipaggi  erano  veftiti,&icorfieri  guarniti  nel  medefi- 
momodo.  Le  compagne  armate  con  treccie  giù  per  le 
fpalle  erano  vcftitc  di  feta  de  i  medefimi  colori ,  &  i  lor 
caualli  conformemente  guarniti.  Le  Damigelle  erano  di 
feta  veftite  de  i  medefimi  colori  fopra:  à  màfuete  Ghinee, 
&  fimilmétc  i  feruitori  co  le  bande  della  loro  Signora . 

Dipncantamento  del  Qijiello  d'Aralo . 
L  corno  con  fuono  grande  molto  più  del  folito 
chiamò  vn  Mantcnitoreimà  quando  furono  per 

  .  colpirfi  5  il  Caftello  con  fuono  di  tamburri ,  & 
tróbe,&  col  fuoco  della  folita  girandola  fece  prima  quel 
fegno,chc  foleua  fare  dopò  la  battaglia  ì  onde  il  Mante- 
nitore  fi  ritraife  à  dietro,&  fenza  combatterejTaccompa- 
gnò  cortefementc  alla  porta  del  monte,  che  coninfolito 

   ftrepito , 
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ftrepito  furiofamentc  s'aperfe .  ElJa  lafciata  fuori  Ja  fua, 
compagnia3cntròj&  al  Tuono  di  tróbe>  &  tamburri  in(ìe- 
me  fu  per  Li  ftrada  più  longa  guidata  da  due  Damigelle 

al  CaftellojOuetrafTe  l'Elmo  con  gran  facilità  di  capo  ad 
I^riojlcuandogli  fubito  i  difpiaceri  dall'animoj  &  i  tor- 

menti del  corpoi&  parimente  tornò  la  prima  memoria  à 
gli  altri  Cauaiierijrcftando  tutti  di/Incantatr,come  da  vn 
longo  fonno  defti .  Gloranda  accompagnata  iemprc  da 
vna  piena  mufica  di  otto  vocijduo  tróboni^  quattro flau- 
ti,&  duo  cornettijvfcìdal  Caftello,sùlapia7ra  dei  qua- 

le facendo  ale  tutti  i  Caualierijle  andauano  auanti  le  da- 
migelle del  Cailelloi  vna  delle  quali  portaua  vn  bellifsi- 

mo  Elmo  in  manojcagionc  dell'incanto  3  che  haueua  ci- 
miero di  molti  vari] colori, per  dinotare  Iniftabilità d'I- 

fario  ;  il  quale  feguiua  armato  tuitojcccetto  il  capo.  Do- 
pò le  andauano  dietro  i  Mantenitori  prima>&  i  Vcnturie 

ri  poi  à  duo  a  duo  co  gl'elmi  in  capo  per  la  fìrada  dapie- 
dijche  con  quella  varietà  di  habiti}(&  lucidezza  d'armi  fa 
ccua  vaga ,  &  marauigliofà  rooftra .   Tofto  che  furono 

fuori  della  porta  del  monte^  s'accefe  il  Cartello  con  tan- 
te girandole,&  trombe  di  fuoco  pofte  à  i  torrioni ,  &  al 

mafchioa  che  non  Ci  vide  altro  che  vn  grande  incédio^da 
mandare  ogni  cofain cenere ;& sudi  tal  rumore  delle 
trombcjche  tirauano  archibuggiatc^che  parcua  vna  gran 
fcaramuccia  di  foldati:  ma  celTato  il  fuocoj&  il  rumore, 

reftò  il  Caftello,ch*era  cofa  naturalejCon  perdita  foIdeJ 
la  tanta  Tua  lucidezza^à  trarparenza,ch'erano  efletti  d'in- 

canto .  Mancò  fimilmétc  alla  porta  la  virtù  d'aprirfi  à  gli 
Amanti,  &  al  corno  il  fuono  nell'ariuo  dVn  Caualiero , 
fparendo  infieme  i  Giganti  cuftodijSr  gli  altri  moftri  del 
mote.     I  Caualieri  in  honore  delia  loro  Liberatriccjdo 
pò  che  hebbero  girato  il  campo  infieme  con  le  picche  in 
ipallajdiuifi  in  due  parti  nemiche,  fecero  vna  bcllifsima 
follajmoftrandoui  valorcaSc  lena^fìn  che  fi  accefcro  mol 
ti  fofHoni  chiufi  occultaméte  nella  sbarra, che  abbrucian 

do, fa- 
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dojfaceuano  grandifsimc  lingue  di  fuoco3&  dipartirono 
la  battaglia  i  onde  iì  vide  che  folo  à  quefto  effetto  era  fìa 

tala  sbarra  preparata  .  •  Fu  dal  Cartello  darò  perfegno 
del  fine  della  fefta  la  lolita  Serpe  j  che  su  la  porta  com- 
paruej&  geitò  gran  fuoco,&  palle,  che  fi  accefero  per  lo 
(teccatojlenza  altrui  offefashi  quale  Serpe  fu  introdotta, 
&frcqueutaia  tanto,  per  TArnia  deiriiluftrirsima  Cafa 
B  O  NC  O  M  P  AGN  I. 

Tale  iù  veramente  il  fucceffo  del  Tornecdal  quale 

fi  comprende  ,. che  qu^efti  Signori  Caualicri  permotìuo 
proprio>j&fcu2a  altra  occafionejchè  del  Carnouale>  fan 
no  quello, che  a  pena  fanno  altre  Città  acóremplatione, 

&  con  aiuto  de*  loro  Prcncipi,&  con  grandifs.occafioni. 
Quel  che  diede  al  tutto  perfetta  còtentczzas  fuAhe  ne 

Caualiero,  ne  circonftante  patì  alcun  minimo  danno  j  & 
che  in  tanto  popolo  tyon  nacque  no  fol  infarti^màne  pur 
in  parole  diford  ine  alcuno»  di  che  fi.hà  beh  da  dare  alla 
bontà  di  Di  ò  ieprime  lodi  i  ma  le  feconde  fi  dcnno  à 
Mons.Reuerehdifs,  S  a>j  g  i  o  r  o  i  o  noftro  Gouernato- 

rej  il  quale  prima  con  bandij&prouifion«falutifere,poi 
con  vna  guardia  diSuizzeri  armati  alla  poi  ta  dello  Itec- 

cato,&  con  la  vigilanza  de'  Cauai  leggeri  armati,  che  cir 
condauanalortcccaio,  &:  con  particolare  diligenza  de* 
Sergenti  della  Corre»  pofeà  tutti  terrore  i  oltre  chcfua 
S.Reuerendifs.  ftaua  defta ,  &  pronta  ad  ogni  auifo ,  per 
foccorrerc  con  vn  corpo  diSuizzeri  ad  ogni  bifogno  . 
Con  quefto  fine  baciò  à  V.  E.  Illuftrifs.  la  mano,  dcfidc- 
randolc  longa  felicità . 

ERRORI  PIV  NOTABILI. 

F.    S  A'm  fratello  delia  mogi  ic  d*/n  fratello  della  moglie  f  accomandata 
14.  dell'incanto  fatco  deh*  nganao  fatto 
ly  diruppa  diruppata 
4?  Hor  vien  (cendi  Horvifcendi. 
44.  con  quella  andò  con  quale  andò 

S}-yS  ordinariamente  ordinatamente 
6f  facendo  con  quefti  verfi.  finendo  con  goeftiveriì.   
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